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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  13 dicembre 2010 , n.  220 .

      Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2011).    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
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   La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 13 dicembre 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 TREMONTI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 3778):   

 Presentato dal Ministro dell’economia e fi nanze Giulio Tremonti il 15 ottobre 2010. 

 Assegnato alla V Commissione (Bilancio, tesoro e programmazione) in sede referente il 20 ottobre 2010, con pareri delle Commissioni I, II, 
III, IV, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, Questioni regionali. 

 Esaminato dalla V Commissione, in sede referente, il 26, 27, 28 ottobre 2010 e 2, 3, 4, 10, 11, 12 e 13 novembre 2010. 

 Esaminato in aula il 16, 18 novembre 2010 ed approvato il 19 novembre 2010. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2464 ):   

 Assegnato alla 5^ Commissione (Bilancio) in sede referente il 23 novembre 2010 con pareri delle commissioni 1^, 2^ , 3^, 4^, 6^, 7^, 8^, 9^, 
10^, 11^, 12^, 13^, 14^, Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 5^ Commissione, in sede referente il 24, 25, 29, 30 novembre 2010, e 1 ,2 , 6 dicembre 2010. 

 Esaminato in aula il 6 dicembre 2010 ed approvato il 7 dicembre 2010.          
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 N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’Art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note all’Art. 1:   

   Comma 1:   

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 11 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, recante “Legge di contabilità e fi nanza pubblica”:  

 “Art. 11    (Manovra di fi nanza pubblica).     —    1 - 2 (   omissis   ) 
  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-

zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del saldo 
netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le corri-
spondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spesa 
permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, con 
esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni con-
siderati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di 
parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’   articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165    ,    ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle leggi 
di cui all’   articolo 17   , comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione del 
Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli    articoli 8   , com-
ma 2, e    10    ,    comma 2, lettera   f)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’   articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42   , come 
modifi cato dall’   articolo 51    ,    comma 3, della presente legge” 

   Comma 2:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, 
n. 88, recante “Ristrutturazione dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro”:  

 “Art. 37    (Gestione degli interventi assistenziali e di sostegno alle 
gestioni previdenziali). —    1. È istituita presso l’INPS la «Gestione degli 
interventi assistenziali e di sostegno alle gestioni previdenziali». 

 2. Il fi nanziamento della gestione è assunto dallo Stato. 
  3. Sono a carico della gestione:  
   a)   le pensioni sociali di cui all’articolo    26    della legge 30 aprile 

1969, n. 153 , e successive modifi cazioni ed integrazioni, ivi comprese 
quelle erogate ai sensi degli articoli    10    e    11    della    legge 18 dicembre 
1973, n. 854    , e successive modifi cazioni e integrazioni; 

   b)   l’onere delle integrazioni di cui all’articolo    1    della legge 12 giu-
gno 1984, n. 222 ; 

   c)   una quota parte di ciascuna mensilità di pensione erogata dal 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti, dalle gestioni dei lavoratori au-
tonomi, dalla gestione speciale minatori e dall’Ente nazionale di pre-
videnza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo (ENPALS), per un 
importo pari a quello previsto per l’anno 1988 dall’articolo    21, com-
ma 3   , della    legge 11 marzo 1988, n. 67    . Tale somma è annualmente 
adeguata, con la legge fi nanziaria, in base alle variazioni dell’indice 
nazionale annuo dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai ed 
impiegati calcolato dall’Istituto centrale di statistica incrementato di un 
punto percentuale; 

   d)   gli oneri derivanti dalle agevolazioni contributive disposte per 
legge in favore di particolari categorie, settori o territori ivi compresi i 
contratti di formazione-lavoro, di solidarietà e l’apprendistato e gli oneri 
relativi a trattamenti di famiglia per i quali è previsto per legge il con-
corso dello Stato o a trattamenti di integrazione salariale straordinaria 
e a trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 5 novembre 
1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427 , e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, o ad ogni altro trattamento similare posto per legge a carico 
dello Stato; 

   e)   gli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati; 
   f)   l’onere dei trattamenti pensionistici ai cittadini rimpatriati dalla 

Libia di cui al decreto-legge 28 agosto 1970, n. 622 , convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 19 ottobre 1970, n. 744, degli assegni 
vitalizi di cui all’articolo    11    della legge 20 marzo 1980, n. 75 , delle 
maggiorazioni di cui agli articoli    1   ,    2    e    6    della legge 15 aprile 1985, 
n. 140 , nonché delle quote di pensione, afferenti ai periodi lavorativi 
prestati presso le Forze armate alleate e presso l’UNRRA. Sono altresì 
a carico della gestione tutti gli oneri relativi agli altri interventi a carico 
dello Stato previsti da disposizioni di legge. 

 4. L’onere di cui al comma 3, lettera   c)  , assorbe l’importo di cui 
all’articolo    1    della    legge 21 luglio 1965, n. 903    , i contributi di cui all’ar-
ticolo    20    della legge 3 giugno 1975, n. 160 , all’articolo    27    della legge 
21 dicembre 1978, n. 843 , e all’articolo    11    della legge 15 aprile 1985, 
n. 140 . 

 5. L’importo dei trasferimenti da parte dello Stato ai fi ni della pro-
gressiva assunzione degli oneri di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
è stabilito annualmente con la legge fi nanziaria. Per l’anno 1988, alla 
copertura degli oneri di cui al presente articolo si provvede median-
te proporzionale utilizzazione degli stanziamenti disposti dalla    legge 
11 marzo 1988, n. 67    . 

 6. L’onere delle pensioni liquidate nella gestione per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni con decorrenza anteriore al 1° gennaio 1989 
e delle pensioni di riversibilità derivanti dalle medesime, nonché delle 
relative spese di amministrazione è assunto progressivamente a cari-
co dello Stato in misura annualmente stabilita con la legge fi nanziaria, 
tenendo anche conto degli eventuali apporti di solidarietà delle altre 
gestioni. 

 7. Il bilancio della gestione è unico e, per ciascuna forma di inter-
vento, evidenzia l’apporto dello Stato, gli eventuali contributi dei datori 
di lavoro, le prestazioni o le erogazioni nonché i costi di funzionamento. 

 8. Alla gestione sono attribuiti i contributi dei datori di lavoro 
destinati al fi nanziamento dei trattamenti di integrazione salariale stra-
ordinaria e dei trattamenti speciali di disoccupazione di cui alle leggi 
5 novembre 1968, n. 1115 , 6 agosto 1975, n. 427 , e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni, nonché quelli destinati al fi nanziamento dei 
pensionamenti anticipati.”. 
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  — Si riporta il testo del comma 34 dell’articolo 59 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, recante “Misure per la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica”:  

 “34. L’importo dei trasferimenti dallo Stato alle gestioni pensio-
nistiche, di cui all’articolo 37, comma 3, lettera   c)  , della legge 9 marzo 
1989, n. 88 , e successive modifi cazioni, come rideterminato al netto 
delle somme attribuite alla gestione per i coltivatori diretti, mezzadri e 
coloni, a seguito dell’integrale assunzione a carico dello Stato dell’one-
re relativo ai trattamenti pensionistici liquidati anteriormente al 1° gen-
naio 1989, è incrementato della somma di lire 6.000 miliardi con effetto 
dall’anno 1998, a titolo di concorso dello Stato all’onere pensionistico 
derivante dalle pensioni di invalidità liquidate anteriormente alla data 
di entrata in vigore della    legge 12 giugno 1984, n. 222    . Tale somma 
è assegnata per lire 4.780 miliardi al Fondo pensioni lavoratori dipen-
denti, per lire 660 miliardi alla gestione artigiani e per lire 560 miliardi 
alla gestione esercenti attività commerciali ed è annualmente adeguata 
secondo i criteri di cui al predetto articolo 37, comma 3, lettera   c)  . A 
decorrere dall’anno 1998, in attuazione dell’articolo    3, comma 2   , della 
legge 8 agosto 1995, n. 335 , con il procedimento di cui all’articolo    14    
della legge 7 agosto 1990, n. 241 , e sulla base degli elementi ammini-
strativi relativi all’ultimo consuntivo approvato, sono defi nite le percen-
tuali di riparto, fra le gestioni interessate, del predetto importo al netto 
della richiamata somma aggiuntiva. Sono escluse da tale procedimento 
di ripartizione le quote dell’importo assegnato alla gestione speciale mi-
natori e all’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i lavoratori 
dello spettacolo (ENPALS). Sono altresì escluse dal predetto procedi-
mento le quote assegnate alle gestioni di cui agli articoli    21   ,    28   ,    31    e    34    
della legge 9 marzo 1989, n. 88, per un importo pari al 50 per cento di 
quello defi nito con legge 23 dicembre 1996, n. 663, e successive modifi -
cazioni, rivalutato, a decorrere dall’anno 1997, in misura proporzionale 
al complessivo incremento dei trasferimenti stabiliti annualmente con 
legge fi nanziaria, ai sensi dell’articolo    37, comma 5   , della    legge 9 marzo 
1989, n. 88   , e successive modifi cazioni, e annualmente adeguato secon-
do i medesimi criteri. Resta in ogni caso confermato che per il paga-
mento delle pensioni INPS sono autorizzate, ove occorra, anticipazioni 
di tesoreria all’Ente poste italiane fi no alla concorrenza degli importi 
pagabili mensilmente da quest’ultimo Ente per conto dell’INPS e che le 
stesse sono da intendersi senza oneri di interessi.”. 

   Comma 3:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”:  

 “Art. 14    (Conferenza di servizi). —    1. Qualora sia opportuno ef-
fettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, l’amministrazione procedente può indire 
una conferenza di servizi. 

 2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l’amministra-
zione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi 
comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ot-
tenga, entro trenta giorni dalla ricezione, da parte dell’amministrazione 
competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì in-
detta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più 
amministrazioni interpellate ovvero nei casi in cui è consentito all’am-
ministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle 
determinazioni delle amministrazioni competenti. 

 3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esa-
me contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi 
connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la con-
ferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale intesa, da 
una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra am-
ministrazione coinvolta. 

 4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, 
comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbli-
che, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’inte-
ressato, dall’amministrazione competente per l’adozione del provvedi-
mento fi nale. 

 5. In caso di affi damento di concessione di lavori pubblici la con-
ferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il consenso di 
quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni fatto salvo quanto 
previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto am-
bientale (VIA). Quando la conferenza è convocata ad istanza del con-
cessionario spetta in ogni caso al concedente il diritto di voto. 

 5  -bis  . Previo accordo tra le amministrazioni coinvolte, la conferen-
za di servizi è convocata e svolta avvalendosi degli strumenti informa-
tici disponibili, secondo i tempi e le modalità stabiliti dalle medesime 
amministrazioni.”. 

   Comma 4:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 130 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, recante “Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”:  

 “Art. 130    (Trasferimenti di competenze relative agli invalidi ci-
vili). —    1. A decorrere dal centoventesimo giorno dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo, la funzione di erogazione di 
pensioni, assegni e indennità spettanti, ai sensi della vigente disciplina, 
agli invalidi civili è trasferita ad un apposito fondo di gestione istituito 
presso l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 

 2. Le funzioni di concessione dei nuovi trattamenti economici a 
favore degli invalidi civili sono trasferite alle regioni, che, secondo il 
criterio di integrale copertura, provvedono con risorse proprie alla even-
tuale concessione di benefìci aggiuntivi rispetto a quelli determinati con 
legge dello Stato, per tutto il territorio nazionale. 

 3. Fermo restando il principio della separazione tra la fase dell’ac-
certamento sanitario e quella della concessione dei benefìci economici, 
di cui all’articolo    11    della legge 24 dicembre 1993, n. 537 , nei proce-
dimenti giurisdizionali ed esecutivi, relativi alla concessione delle pre-
stazioni e dei servizi, attivati a decorrere dal termine di cui al comma 1 
del presente articolo, la legittimazione passiva spetta alle regioni ove il 
procedimento abbia ad oggetto le provvidenze concesse dalle regioni 
stesse ed all’INPS negli altri casi, anche relativamente a provvedimenti 
concessori antecedenti al termine di cui al medesimo comma 1. 

 4. Avverso i provvedimenti di concessione o diniego è ammesso 
ricorso amministrativo, secondo la normativa vigente in materia di pen-
sione sociale, ferma restante la tutela giurisdizionale davanti al giudice 
ordinario.”. 

 — Il testo dell’articolo 37 della citata legge n. 88 del 1989 è ripor-
tato nelle note al comma 2 del presente articolo. 

   Comma 6:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, recante “Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale”:  

 “Art. 25    (Ferrovie e trasporto pubblico locale). —    1. Nello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze è 
istituito un fondo per gli investimenti del Gruppo Ferrovie dello Stato 
s.p.a. con una dotazione di 960 milioni di euro per l’anno 2009. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro quaranta-
cinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, si provvede all’individuazione della quota parte da 
destinare all’acquisto di nuovo materiale rotabile per il trasporto pubbli-
co regionale e locale e alla ripartizione del fondo e sono defi niti tempi e 
modalità di erogazione delle relative risorse. 

 2. Per assicurare i necessari servizi ferroviari di trasporto pubblico, 
al fi ne della stipula dei nuovi contratti di servizio dello Stato e delle 
Regioni a statuto ordinario con Trenitalia s.p.a., è autorizzata la spesa di 
480 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. L’eroga-
zione delle risorse è subordinata alla stipula dei nuovi contratti di ser-
vizio che devono rispondere a criteri di effi cientamento e razionalizza-
zione per garantire che il fabbisogno dei servizi sia contenuto nel limite 
degli stanziamenti di bilancio dello Stato, complessivamente autorizzati 
e delle eventuali ulteriori risorse messe a disposizione dalle Regioni per 
i contratti di servizio di competenza, nonché per garantire che, per l’an-
no 2009, non vi siano aumenti tariffari nei servizi di trasporto pubblico 
regionale e locale. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è individuata la destinazione delle 
risorse per i diversi contratti. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 1 e 2 pari a 1.440 
milioni di euro per l’anno 2009 e 480 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2010 e 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61, comma 1, della legge 
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27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le aree sottoutilizzate, 
a valere sulla quota destinata alla realizzazione di infrastrutture ai sensi 
dell’articolo 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 4. Ferrovie dello Stato s.p.a. presenta annualmente al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze una relazione sui risultati della attuazione 
del presente articolo, dando evidenza in particolare del rispetto del crite-
rio di ripartizione, in misura pari rispettivamente al 15% e all’85%, delle 
quote di investimento riservate al nord e al sud del Paese. 

 5. Gli importi oggetto di recupero conseguenti all’applicazione 
delle norme dell’   articolo 24    sono riassegnati ad un Fondo da ripartire 
tra gli enti pubblici territoriali per le esigenze di trasporto locale, non 
ferroviario, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la 
Conferenza Unifi cata, sulla base di criteri che assicurano l’erogazione 
delle somme agli enti che destinano le risorse al miglioramento della si-
curezza, all’ammodernamento dei mezzi ed alla riduzione delle tariffe.”. 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 8 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, recante “Defi nizione ed ampliamento delle 
attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per 
le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province 
e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali.”:  

 “Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata). —    1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo    17    della    legge 8 giugno 
1990, n. 142   . Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno   .”    . 

  — Si riporta il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009:  

 “Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali). 
—    1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazionale 
e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utilizzo delle 
risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e le compe-
tenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 6-quatere 
   6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   ,    il CIPE, presieduto 
in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza con 
gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse nazionali 
disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’Art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 
6 agosto 2008, n. 133   , anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare previa intesa in sede di Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono defi nite le modalità di 
utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente comma 
per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli indi-
rizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo per 
l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate resta 
fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno l’85 per cen-
to delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivanti 
dall’applicazione dell’ articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, 
n. 133   , assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza il 
vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente arti-
colo possono essere applicate le disposizioni di cui all’   articolo 20   . 

 4  -bis  . Al fi ne della sollecita attuazione del piano nazionale di re-
alizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne fi nanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi cato da 
ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche utilizzando, 
in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse fi nanziarie rese disponibili ai 
sensi del comma 1, lettera   b)  , del presente articolo, nonché quelle auto-
nomamente messe a disposizione dalle regioni a valere sulla quota del 
Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascuna regione. Per 
le medesime fi nalità, all’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, n. 133    , 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «d’intesa con» sono sostituite dalla se-
guente: «sentita»; 

   b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: «Fermo quanto 
previsto dal comma 12  -bis  ,»; 

   c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 «12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e imme-

diatamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata 
di competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esi-
genze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui all’articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222. Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo inter-
venuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano». 

 4  -ter  . Per il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266   ,    è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 
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 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Alla gestione ordinaria 
si applica quanto previsto dall’articolo 77-bis   ,    comma 17. Il concorso 
agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di Roma ai 
sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro». 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese del pia-
no di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, 
n. 133    ,    è rimodulata con apposito accordo tra il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e il commissario straordinario del Governo in modo da 
garantire la neutralità fi nanziaria, in termini di saldi di fi nanza pubblica, 
di quanto disposto dall’ultimo periodo del comma 3 del medesimo    ar-
ticolo 78   , come da ultimo modifi cato dal comma 4  -quater   del presente 
articolo. 

 4  -sexies  . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, dopo il comma 7 è inserito il seguente:
«7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista dall’ar-
ticolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al    decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163    ,    
e successive modifi cazioni, è destinata nella misura dello 0,5 per cento 
alle fi nalità di cui alla medesima disposizione e, nella misura dell’1,5 
per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio del-
lo Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del presente 
articolo». 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248   ,    dopo le parole: «dei servizi pubblici locali» sono inserite le se-
guenti: «e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’   articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163   ». 

 4  -octies  . All   ’    articolo 3, comma 27, secondo periodo, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244   , dopo le parole: «producono servizi di inte-
resse generale» sono inserite le seguenti: «e che forniscono servizi di 
committenza o di centrali di committenza a livello regionale a suppor-
to di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatrici di 
cui all’articolo 3, comma 25, del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163,».”. 

   Comma 8:   

 — Il decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, reca “Codice delle 
comunicazioni elettroniche”. 

   Comma 10:   

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 2-   bis     del decreto-
legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
20 marzo 2001, n. 66, recante “Disposizioni urgenti per il differimento 
di termini in materia di trasmissioni radiotelevisive analogiche e digita-
li, nonché per il risanamento di impianti radiotelevisivi”:  

 “Art. 2  -bis   (Trasmissioni radiotelevisive digitali su frequenze ter-
restri. Sistemi audiovisivi terrestri a larga banda.) 1-4 (   omissis   ) 

 5. Le trasmissioni televisive dei programmi e dei servizi multime-
diali su frequenze terrestri devono essere irradiate esclusivamente in 
tecnica digitale entro l’anno 2012. A tale fi ne sono individuate aree    all 
digital    in cui accelerare la completa conversione.   ”.  

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 15 decreto legisla-
tivo 31 luglio 2005, n. 177, recante “Testo unico dei servizi di media 
audiovisivi e radiofonici”:  

 “Art. 15    (Attività di operatore di rete). —    1. Fatti salvi i criteri e 
le procedure specifi ci per la concessione dei diritti di uso delle radio-
frequenze per la diffusione sonora e televisiva, previsti dal codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al    decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259   , in considerazione degli obiettivi di tutela del pluralismo e degli 
altri obiettivi di interesse generale, la disciplina per l’attività di opera-
tore di rete su frequenze terrestri in tecnica digitale si conforma ai prin-
cìpi della    direttiva 2002/20/CE    del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 7 marzo 2002, e della    direttiva 2002/77/CE    della Commissione, del 
16 settembre 2002. Tale attività è soggetta al regime dell’autorizzazione 
generale, ai sensi dell’articolo 25 del citato codice di cui al    decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259   , e successive modifi cazioni”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8  -novies    del decreto-legge 8 apri-
le 2008, n. 59, convertito con modifi cazioni dalla legge 6 giugno 2008, 
n. 101, recante “Disposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comu-
nitari e l’esecuzione di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità 
europee”:  

 “Art. 8-   novies (Modifi ca all’    articolo 15, comma 1, del testo uni-
co della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177    , e abrogazione del comma 12 dell’    articolo 25 della legge 3 mag-
gio 2004, n. 112    . Parere motivato nell’ambito della procedura di in-
frazione n. 2005/5086). —    1. Il comma 1 dell’   articolo 15 del testo uni-
co della radiotelevisione, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177   , è sostituito dal seguente: «1. Fatti salvi i criteri e le procedure 
specifi ci per la concessione dei diritti di uso delle radiofrequenze per la 
diffusione sonora e televisiva, previsti dal codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al    decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259   , in con-
siderazione degli obiettivi di tutela del pluralismo e degli altri obiettivi 
di interesse generale, la disciplina per l’attività di operatore di rete su 
frequenze terrestri in tecnica digitale si conforma ai princìpi della    diret-
tiva 2002/20/CE    del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 marzo 
2002, e della    direttiva 2002/77/CE    della Commissione, del 16 settem-
bre 2002. Tale attività è soggetta al regime dell’autorizzazione generale, 
ai sensi dell’articolo 25 del citato codice di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni». 

 2. Le licenze individuali già rilasciate ai sensi del regolamento di 
cui alla deliberazione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
n. 435/01/CONS del 15 novembre 2001, pubblicata nel supplemento or-
dinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 284 del 6 dicembre 2001, e successive 
modifi cazioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono convertite, su iniziativa 
del Ministero dello sviluppo economico, nel rispetto delle disposizioni 
del presente articolo e di quelle comunitarie. E’ abrogato il comma 12 
dell’articolo 25 della legge 3 maggio 2004, n. 112. 

 3. Fermo restando quanto stabilito dalla vigente normativa in ma-
teria di radiodiffusione televisiva, il trasferimento di frequenze tra due 
soggetti titolari di autorizzazione generale avviene nel rispetto dell’ar-
ticolo 14 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

 4. Nel corso della progressiva attuazione del piano nazionale di 
assegnazione delle frequenze televisive in tecnica digitale terrestre, nel 
rispetto del relativo programma di attuazione di cui all’articolo 42, com-
ma 11, del citato testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177, i diritti di uso delle frequenze per l’esercizio delle reti televisive 
digitali saranno assegnati, in conformità ai criteri di cui alla    deliberazio-
ne n. 181/09/CONS    dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
del 7 aprile 2009, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 99 del 30 aprile 
2009, nel rispetto dei princìpi stabiliti dal diritto comunitario, basate su 
criteri obiettivi, proporzionati, trasparenti e non discriminatori. 

 5. Al fi ne di rispettare la previsione dell’   articolo 2  -bis  , comma 5, 
del decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5   , convertito, con modifi cazioni, 
dalla    legge 20 marzo 2001, n. 66   , e successive modifi cazioni, e di dare 
attuazione al piano di assegnazione delle frequenze, con decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico, non avente natura regolamentare, d’in-
tesa con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, è defi nito, entro 
tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, un calendario per il passaggio defi nitivo alla trasmis-
sione televisiva digitale terrestre con l’indicazione delle aree territoriali 
interessate e delle rispettive scadenze.”. 

  — Si riporta il testo degli artt. 97 e 98 del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, recante il Codice delle comunicazioni elettroniche:  

 “Art. 97    (Danneggiamenti e turbative). —    1. Chiunque esplichi at-
tività che rechi, in qualsiasi modo, danno ai servizi di comunicazione 
elettronica od alle opere ed agli oggetti ad essi inerenti è punito ai sensi 
dell’articolo 635, secondo comma, n. 3, del codice penale. 

 2. Fermo restando quanto disposto dal comma 1, è vietato arrecare 
disturbi o causare interferenze ai servizi di comunicazione elettronica 
ed alle opere ad essi inerenti. Nei confronti dei trasgressori provvedono 
direttamente, in via amministrativa, gli ispettorati territoriali del Mini-
stero. La violazione del divieto comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500,00 a 5.000,00 euro.» 

 «Art. 98    (Sanzioni). —    1. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano alle reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico. 
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 2. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elet-
tronica od offerta di servizi di comunicazione elettronica ad uso pub-
blico senza la relativa autorizzazione generale, il Ministero commina, 
se il fatto non costituisce reato, una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 15.000,00 ad euro 2.500.000,00, da stabilirsi in equo rapporto 
alla gravità del fatto. Se il fatto riguarda la installazione o l’esercizio di 
impianti radioelettrici, la sanzione minima è di euro 50.000,00. 

 3. Se il fatto riguarda la installazione o l’esercizio di impianti di 
radiodiffusione sonora o televisiva, si applica la pena della reclusione 
da uno a tre anni. La pena è ridotta alla metà se trattasi di impianti per la 
radiodiffusione sonora o televisiva in àmbito locale. 

 4. Chiunque realizza trasmissioni, anche simultanee o parallele, 
contravvenendo ai limiti territoriali o temporali previsti dal titolo abili-
tativo è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 

 5. Oltre alla sanzione amministrativa di cui al comma 2, il trasgres-
sore è tenuto, in ogni caso, al pagamento di una somma pari a venti 
volte i diritti amministrativi e dei contributi, di cui rispettivamente agli 
articoli 34 e 35, commisurati al periodo di esercizio abusivo accertato e 
comunque per un periodo non inferiore all’anno. 

 6. Indipendentemente dai provvedimenti assunti dall’Autorità giu-
diziaria e fermo restando quanto disposto dai commi 2 e 3, il Ministero, 
ove il trasgressore non provveda, può provvedere direttamente, a spese 
del possessore, a suggellare, rimuovere o sequestrare l’impianto ritenuto 
abusivo. 

 7. Nel caso di reiterazione degli illeciti di cui al comma 2 per più 
di due volte in un quinquennio, il Ministero irroga la sanzione ammini-
strativa pecuniaria nella misura massima stabilita dallo stesso comma 2. 

 8. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elet-
tronica od offerta di servizi di comunicazione elettronica ad uso pubbli-
co in difformità a quanto dichiarato ai sensi dell’articolo 25, comma 4, 
il Ministero irroga una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
30.000,00 ad euro 580.000,00. 

 9. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 32, ai soggetti che 
commettono violazioni gravi o reiterate più di due volte nel quinquennio 
delle condizioni poste dall’autorizzazione generale, il Ministero commi-
na una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000,00 ad euro 
600.000,00; ai soggetti che non provvedono, nei termini e con le moda-
lità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie 
richiesti dal Ministero o dall’Autorità, gli stessi, secondo le rispettive 
competenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 15.000,00 ad euro 1.150.000,00. 

 10. Ai soggetti che nelle comunicazioni richieste dal Ministero e 
dall’Autorità, nell’àmbito delle rispettive competenze, espongono dati 
contabili o fatti concernenti l’esercizio delle proprie attività non corri-
spondenti al vero, si applicano le pene previste dall’articolo 2621 del 
codice civile. 

 11. Ai soggetti che non ottemperano agli ordini ed alle diffi de, im-
partiti ai sensi del Codice dal Ministero o dall’Autorità, gli stessi, secon-
do le rispettive competenze, comminano una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 120.000,00 ad euro 2.500.000,00. Se l’inottemperan-
za riguarda provvedimenti adottati dall’Autorità in ordine alla violazio-
ne delle disposizioni relative ad imprese aventi signifi cativo potere di 
mercato, si applica a ciascun soggetto interessato una sanzione ammini-
strativa pecuniaria non inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per 
cento del fatturato realizzato dallo stesso soggetto nell’ultimo esercizio 
chiuso anteriormente alla notifi cazione della contestazione, relativo al 
mercato al quale l’inottemperanza si riferisce. 

 12. Nei casi previsti dai commi 6, 7, 8 e 9, e nelle ipotesi di manca-
to pagamento dei diritti amministrativi e dei contributi di cui agli articoli 
34 e 35, nei termini previsti dall’allegato n. 10, se la violazione è di 
particolare gravità, o reiterata per più di due volte in un quinquennio, il 
Ministero o l’Autorità, secondo le rispettive competenze e previa con-
testazione, possono disporre la sospensione dell’attività per un periodo 
non superiore a sei mesi, o la revoca dell’autorizzazione generale e degli 
eventuali diritti di uso. Nei predetti casi, il Ministero o l’Autorità, ri-
mangono esonerati da ogni altra responsabilità nei riguardi di terzi e non 
sono tenuti ad alcun indennizzo nei confronti dell’impresa. 

 13. In caso di violazione delle disposizioni contenute nel Capo III 
del presente Titolo, nonché nell’articolo 80, il Ministero o l’Autorità, 
secondo le rispettive competenze, comminano una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 170.000,00 ad euro 2.500.000,00.. 

 14. In caso di violazione degli obblighi gravanti sugli operatori di 
cui all’articolo 96, il Ministero commina una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 170.000,00 ad euro 2.500.000,00. Se la violazione 
degli anzidetti obblighi è di particolare gravità o reiterata per più di 
due volte in un quinquennio, il Ministero può disporre la sospensione 
dell’attività per un periodo non superiore a due mesi o la revoca dell’au-
torizzazione generale. In caso di integrale inosservanza della condizio-
ne n. 11 della parte A dell’allegato n. 1, il Ministero dispone la revoca 
dell’autorizzazione generale. 

 15. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 4, 
5 e 8 dell’articolo 95, indipendentemente dalla sospensione dell’eserci-
zio e salvo il promuovimento dell’azione penale per eventuali reati, il 
trasgressore è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500,00 
a euro 5.000,00. 

 16. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 60, 
61, 70, 71, 72 e 79 il Ministero o l’Autorità, secondo le rispettive com-
petenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
58.000,00 ad euro 580.000,00. 

 17. Restano ferme, per le materie non disciplinate dal Codice, le 
sanzioni di cui all’articolo    1, commi 29, 30, 31 e 32    della    legge 31 luglio 
1997, n. 249   . 

 17  -bis  . Alle sanzioni amministrative irrogabili dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni non si applicano le disposizioni sul paga-
mento in misura ridotta di cui all’articolo    16    della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modifi cazioni.”. 

   Comma 11:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 52 del citato decreto legislativo 
n. 177 del 2005, recante il Testo unico dei servizi di media audiovisivi 
e radiofonici:  

 “Art. 52    (Sanzioni di competenza del Ministero). —    1. Restano fer-
me e si applicano agli impianti di radiodiffusione sonora e televisiva le 
disposizioni sanzionatorie di cui agli articoli    97    e    98, commi 2, 3, 4, 5, 
6, 7, 8 e 9   , del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

 2. Il Ministero, con le modalità e secondo le procedure di cui alla 
   legge 7 agosto 1990, n. 241    , dispone la revoca della concessione o 
dell’autorizzazione nei seguenti casi:  

   a)   perdita dei requisiti previsti per il rilascio delle concessioni o 
delle autorizzazioni dagli articoli 23, comma 1, e 24, commi 1 e 2; 

   b)   dichiarazione di fallimento o ammissione ad altra procedura 
concorsuale, non seguita da autorizzazione alla prosecuzione in via 
provvisoria all’esercizio dell’impresa. 

 3. In caso di mancato rispetto dei princìpi di cui all’articolo 42, 
comma 1, o comunque in caso di mancato utilizzo delle radiofrequenze 
assegnate, il Ministero dispone la revoca ovvero la riduzione dell’asse-
gnazione. Tali misure sono adottate qualora il soggetto interessato, av-
visato dell’inizio del procedimento ed invitato a regolarizzare la propria 
attività di trasmissione non vi provvede nel termine di sei mesi dalla 
data di ricezione dell’ingiunzione. 

 4. Il Ministero dispone la sospensione dell’esercizio nei casi e con 
le modalità di cui all’articolo 24, comma 3. 

 5. Le somme versate a titolo di sanzioni amministrative per le vio-
lazioni previste dal presente articolo sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato.”. 

   Comma 12:   

 — Il testo del comma 2 dell’articolo 98 del citato decreto legisla-
tivo n. 259 del 2003 è riportato nelle nota al comma 10 del presente 
articolo. 

   Comma 13:   

  — Si riportano i testi del comma 12 dell’articolo 17 e dei commi 5, 
6 e 7 dell’articolo 21 della citata legge n. 196 del 2009:  

 “12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere 
effettiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione del-
le spese o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di 
riserva, nel caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scosta-
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menti rispetto alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura 
fi nanziaria. In tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le 
misure indicate nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere 
con apposita relazione. La relazione espone le cause che hanno deter-
minato gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei meto-
di utilizzati per la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette 
leggi.” 

  “5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  
   a)   spese non rimodulabili; 
   b)   spese rimodulabili. 
 6. Le spese non rimodulabili di cui al comma 5, lettera   a)  , sono 

quelle per le quali l’amministrazione non ha la possibilità di esercitare 
un effettivo controllo, in via amministrativa, sulle variabili che concor-
rono alla loro formazione, allocazione e quantifi cazione. Esse corri-
spondono alle spese defi nite «oneri inderogabili», in quanto vincolate 
a particolari meccanismi o parametri che regolano la loro evoluzione, 
determinati sia da leggi sia da altri atti normativi. Rientrano tra gli one-
ri inderogabili le cosiddette spese obbligatorie, ossia quelle relative al 
pagamento di stipendi, assegni, pensioni e altre spese fi sse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internaziona-
li, le spese per ammortamento di mutui, nonché quelle così identifi cate 
per espressa disposizione normativa. 

 7. . Le spese rimodulabili di cui al comma 5, lettera   b)   , si divi-
dono in:  

   a)   fattori legislativi, ossia le spese autorizzate da espressa dispo-
sizione legislativa che ne determina l’importo, considerato quale limite 
massimo di spesa, e il periodo di iscrizione in bilancio; 

   b)   spese di adeguamento al fabbisogno, ossia spese non predeter-
minate legislativamente che sono quantifi cate tenendo conto delle esi-
genze delle amministrazioni.” 

   Comma 14:   

  —— Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modifi cazioni dalla leg-
ge 27 dicembre 2004, n. 307, recante “Disposizioni urgenti in materia 
fi scale e di fi nanza pubblica”:  

 “5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.”. 

   Comma 15:   

  — Si riporta il testo degli artt. 57 e 1 della Tariffa, parte II, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, recante 
“Approvazione del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta 
di registro”, come modifi cati dal presente articolo:  

 “Art. 57    (Soggetti obbligati al pagamento). —    1. Oltre ai pubblici 
uffi ciali, che hanno redatto, ricevuto o autenticato l’atto, e ai soggetti nel 
cui interesse fu richiesta la registrazione, sono solidalmente obbligati al 
pagamento dell’imposta le parti contraenti, le parti in causa, coloro che 
hanno sottoscritto o avrebbero dovuto sottoscrivere le denunce di cui 
agli articoli 12 e 19 e coloro che hanno richiesto i provvedimenti di cui 
agli articoli 633, 796, 800 e 825 del codice di procedura civile. 

 1  -bis  . Gli agenti immobiliari di cui all’articolo 10, comma 1, lettera 
   d-bis   ), sono solidalmente tenuti al pagamento dell’imposta per le scrit-
ture private non autenticate di natura negoziale stipulate a seguito della 
loro attività per la conclusione degli affari. 

  1  -ter  . L’utilizzatore dell’immobile concesso in locazione fi nanzia-
ria è solidalmente obbligato al pagamento del tributo per l’immobile, 
anche da costruire o in corso di costruzione, acquisito dal locatore per 
la conclusione del contratto.  

 2-8 (   omissis   ).”. 

 Tariffa – parte II (Atti soggetti a registrazione solo in caso d’uso) 

 Art. 1 

  

1. Atti indicati:  
a) negli articoli 2, comma 1, 3, 6, 9 e 10 della parte prima formati mediante 
corrispondenza, ad eccezione di quelli per i quali dal codice civile è richiesta a pena 
di nullità la forma 

 

scritta e di quelli aventi per oggetto cessioni di aziende o costituzioni di diritti di 
godimento 

 

reali o personali sulle stesse. le stesse imposte 
previste per i 

 corrispondenti 
atti nella parte 
prima 

  
b) nell’Art. 5, comma 2, del testo unico quando riguardano cessioni di beni o 
prestazioni di 

 

servizi soggette all’imposta sul valore aggiunto € 168,00 
  
 
Nota: 
I contratti relativi alle operazioni e ai servizi bancari e finanziari e al credito al consumo, ivi 
compresi quelli di locazione finanziaria immobiliare per i quali il titolo VI del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, prescrive a pena di nullità la forma scritta, sono assoggettati a registrazione 
solo in caso d’uso. 

   ”. 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 31 ot-
tobre 1990, n. 347, recante “Approvazione del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale”, come modifi cato 
dal presente articolo:  

 “Art. 11    (Soggetti obbligati al pagamento). —    1. Sono obbligati al 
pagamento dell’imposta ipotecaria e dell’imposta catastale coloro che 
richiedono le formalità di cui all’Art. 1 e le volture di cui all’Art. 10 
e i pubblici uffi ciali obbligati al pagamento dell’imposta di registro o 
dell’imposta sulle successioni e donazioni, relativamente agli atti ai 
quali si riferisce la formalità o la voltura. 

 2. Sono inoltre solidalmente tenuti al pagamento delle imposte, di 
cui al comma 1, tutti coloro nel cui interesse è stata richiesta la forma-
lità o la voltura e, nel caso di iscrizioni e rinnovazioni, anche i debitori 
contro i quali è stata iscritta o rinnovata l’ipoteca   , nonché l’utilizzatore 
dell’immobile concesso in locazione fi nanziaria.”.  

  — Si riporta il testo dell’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio economico e socia-
le, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, non-
ché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fi scale”, 
così come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 35    (Misure di contrasto dell’evasione e dell’elusione fi sca-
le). —    1. All’articolo    74-quater    del    decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633   , dopo il comma 6 è aggiunto, in fi ne, il 
seguente: «6  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione dell’aliquota IVA, le con-
sumazioni obbligatorie nelle discoteche e sale da ballo si considerano 
accessorie alle attività di intrattenimento o di spettacolo ivi svolte.». 

 2. Nel terzo comma dell’articolo    54    del    decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   , dopo l’ultimo periodo è ag-
giunto il seguente: «Per le cessioni aventi ad oggetto beni immobili e 
relative pertinenze, la prova di cui al precedente periodo s’intende in-
tegrata anche se l’esistenza delle operazioni imponibili o l’inesattezza 
delle indicazioni di cui al secondo comma sono desunte sulla base del 
valore normale dei predetti beni, determinato ai sensi dell’articolo 14 
del presente decreto.». 

 3. Nel primo comma dell’articolo    39    del    decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   , alla lettera   d)  , dopo l’ul-
timo periodo è aggiunto il seguente: «Per le cessioni aventi ad oggetto 
beni immobili ovvero la costituzione o il trasferimento di diritti reali 
di godimento sui medesimi beni, la prova di cui al precedente periodo 
s’intende integrata anche se l’infedeltà dei relativi ricavi viene desunta 
sulla base del valore normale dei predetti beni, determinato ai sensi 
dell’articolo 9, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al    decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917   ». 

 4. L’articolo    15    del decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla    legge 22 marzo 1995, n. 85   , è abrogato. 

 5. All’articolo    17     del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 «Le disposizioni di cui al quinto comma si applicano anche alle 
prestazioni di servizi, compresa la prestazione di manodopera, rese nel 
settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese che 
svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di immobili ovvero 
nei confronti dell’appaltatore principale o di un altro subappaltatore.». 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle prestazio-
ni effettuate successivamente alla data di autorizzazione della misura 
ai sensi dell’articolo    27    della    direttiva 77/388/CEE    del Consiglio, del 
17 maggio 1977. 

 6  -bis  . All’articolo 30, secondo comma, lettera   a)  , del    decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   , dopo la parola: 
«quinto» sono inserite le seguenti: «e sesto». 

 6  -ter  . Per i soggetti subappaltatori ai quali si applica l’articolo    17, 
sesto comma   , del    decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633   , resta ferma la possibilità di effettuare la compensazione 
infrannuale ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del regolamento di cui al 
   decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542   , e suc-
cessive modifi cazioni. Qualora il volume di affari registrato dai predetti 
soggetti nell’anno precedente sia costituito per almeno l’80 per cento 
da prestazioni rese in esecuzione di contratti di subappalto, il limite di 
cui all’articolo    34, comma 1   , della    legge 23 dicembre 2000, n. 388   , è 
elevato a 1.000.000 di euro.. 

 7. Al    decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74   , dopo l’articolo 10  -
bis    sono inseriti i seguenti:  

 «Articolo 10  -ter      (Omesso versamento di   IVA)  . —    1. La disposi-
zione di cui all’articolo 10  -bis   si applica, nei limiti ivi previsti, anche a 

chiunque non versa l’imposta sul valore aggiunto, dovuta in base alla 
dichiarazione annuale, entro il termine per il versamento dell’acconto 
relativo al periodo di imposta successivo. 

 Articolo 10  -quater      (Indebita compensazione). —    1. La disposi-
zione di cui all’articolo 10  -bis   si applica, nei limiti ivi previsti, anche 
a chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, 
ai sensi dell’articolo    17    del    decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241   , 
crediti non spettanti o inesistenti.». 

 8. Al    decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633    , sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 10, primo comma:  
 1) i numeri 8) e 8  -bis   ) sono sostituiti dai seguenti:  
 «8) le locazioni e gli affi tti, relative cessioni, risoluzioni e proro-

ghe, di terreni e aziende agricole, di aree diverse da quelle destinate a 
parcheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non preve-
dono la destinazione edifi catoria, e di fabbricati, comprese le pertinen-
ze, le scorte e in genere i beni mobili destinati durevolmente al servizio 
degli immobili locati e affi ttati, escluse le locazioni di fabbricati stru-
mentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa 
utilizzazione senza radicali trasformazioni effettuate nei confronti dei 
soggetti indicati alle lettere   b)   e   c)   del numero 8  -ter  ) ovvero per le quali 
nel relativo atto il locatore abbia espressamente manifestato l’opzione 
per l’imposizione; 

 8  -bis  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato diversi 
da quelli di cui al numero 8  -ter  ), escluse quelle effettuate, entro quattro 
anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento, dalle 
imprese costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, 
primo comma, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , della    legge 5 agosto 1978, n. 457   »; 

 2) dopo il numero 8  -bis   ) è inserito il seguente:  
 «8  -ter   ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato stru-

mentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa 
utilizzazione senza radicali trasformazioni, escluse:  

   a)   quelle effettuate, entro quattro anni dalla data di ultimazione 
della costruzione o dell’intervento, dalle imprese costruttrici degli stes-
si o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche tramite imprese appal-
tatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere   c)  ,   d)   
ed   e)  , della    legge 5 agosto 1978, n. 457   ; 

   b)   quelle effettuate nei confronti di cessionari soggetti passivi 
d’imposta che svolgono in via esclusiva o prevalente attività che con-
feriscono il diritto alla detrazione d’imposta in percentuale pari o infe-
riore al 25 per cento; 

   c)   quelle effettuate nei confronti di cessionari che non agiscono 
nell’esercizio di impresa, arti o professioni; 

   d)   quelle per le quali nel relativo atto il cedente abbia espressa-
mente manifestato l’opzione per l’imposizione»; 

   b)   all’articolo 19-bis1, comma 1, lettera   i)  , primo periodo, le paro-
le «o la rivendita» sono soppresse; 

   c)   [soppressa]; 
   d)   nell’allegata Tabella A, parte III, la voce di cui al numero 127  -

ter  ) è soppressa.». 
 9. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al com-

ma 8 in relazione al mutato regime disposto dall’articolo 10, primo 
comma, numeri 8) e 8  -bis  ), del    decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633   , non si effettua la rettifi ca della detrazione 
dell’imposta prevista dall’articolo 19-bis2 del citato decreto n. 633 del 
1972, limitatamente ai fabbricati diversi da quelli strumentali che per le 
loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazione senza 
radicali trasformazioni, posseduti alla data del 4 luglio 2006, e, per le 
imprese costruttrici degli stessi e per le imprese che vi hanno eseguito, 
anche tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, 
primo comma, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , della    legge 5 agosto 1978, n. 457   , 
limitatamente ai fabbricati o porzioni di fabbricato per i quali il termine 
dei quattro anni dalla data di ultimazione della costruzione o dell’inter-
vento scade entro la predetta data. Per i beni immobili strumentali che 
per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa utilizzazio-
ne senza radicali trasformazioni, la predetta rettifi ca della detrazione 
dell’imposta si effettua esclusivamente se nel primo atto stipulato suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto non viene esercitata l’opzione per la imposizione 
prevista dall’articolo 10, primo comma, numeri 8) e 8  -ter  ), del    decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   . 
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 10. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di re-
gistro, di cui al    decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131    , sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’articolo 5, comma 2, le parole: «operazioni esenti ai sen-
si dell’articolo 10, numeri 8), 8  -bis  )» sono sostituite dalle seguenti: 
«operazioni esenti e imponibili ai sensi dell’articolo 10, primo comma, 
numeri 8), 8  -bis  ), 8  -ter  ),»; 

   b)    all’articolo 40, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Sono soggette all’imposta proporzionale di registro le lo-

cazioni di immobili strumentali, ancorchè assoggettate all’imposta sul 
valore aggiunto, di cui all’articolo 10, primo comma, numero 8), del 
   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   .»; 

   c)   nella Tariffa, parte prima, all’articolo 5, comma 1, dopo la let-
tera   a)    è inserita la seguente:  

 «a  -bis  ) quando hanno per oggetto immobili strumentali, ancorchè 
assoggettati all’imposta sul valore aggiunto, di cui all’articolo 10, pri-
mo comma, numero 8), del    decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633   : 1 per cento». 

 10  -bis  . Al testo unico delle disposizioni concernenti le impo-
ste ipotecaria e catastale, di cui al    decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347    , e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   all’articolo 10, comma 1, dopo le parole: «a norma dell’artico-
lo 2» sono aggiunte le seguenti: «, anche se relative a immobili stru-
mentali, ancorchè assoggettati all’imposta sul valore aggiunto, di cui 
all’articolo 10, primo comma, numero 8  -ter  ), del    decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   »; 

   b)    dopo l’articolo 1 della Tariffa è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Trascrizioni di atti e sentenze che importano trasferimento 

di proprietà di beni immobili strumentali, di cui all’articolo 10, primo 
comma, numero 8  -ter  ), del    decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633   , anche se assoggettati all’imposta sul valore 
aggiunto, o costituzione o trasferimenti di diritti immobiliari sugli stes-
si: 3 per cento» 

  10  -ter  . Per le volture catastali e le trascrizioni relative alle ces-
sioni di beni immobili strumentali di cui all’articolo 10, primo comma, 
numero 8  -ter  ), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n.633, anche se assoggettati all’imposta sul valore aggiunto, di 
cui siano parte fondi immobiliari chiusi disciplinati dall’articolo 37 
del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione fi nan-
ziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.58, e successive 
modifi cazioni, e dall’articolo 14  -bis   della legge 25 gennaio 1994, n.86, 
e successive modifi cazioni, le aliquote delle imposte ipotecaria e ca-
tastale, come modifi cate dal comma 10  -bis   del presente articolo, sono 
ridotte della metà.  

  10  -ter  .1. Alle cessioni, effettuate dalle banche e dagli intermediari 
fi nanziari autorizzati di cui all’articolo 106 del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1º settem-
bre 1993, n.385, e successive modifi cazioni, nel caso di esercizio, da 
parte dell’utilizzatore, dell’opzione di acquisto dell’immobile concesso 
in locazione fi nanziaria, ovvero nel caso di immobile riveniente da con-
tratti di locazione fi nanziaria risolti per inadempienza dell’utilizzatore, 
le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura 
fi ssa.  

 10  -quater  . Le disposizioni in materia di imposte indirette previste 
per la locazione di fabbricati si applicano, se meno favorevoli, anche 
per l’affi tto di aziende il cui valore complessivo sia costituito, per più 
del 50 per cento, dal valore normale di fabbricati, determinato ai sensi 
dell’articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 

 10  -quinquies  . Ai fi ni dell’applicazione delle imposte propor-
zionali di cui all’articolo 5 della Tariffa, parte prima, del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive 
modifi cazioni, per i contratti di locazione o di affi tto assoggettati ad im-
posta sul valore aggiunto, sulla base delle disposizioni vigenti fi no alla 
data di entrata in vigore del presente decreto ed in corso di esecuzione 
alla medesima data, le parti devono presentare per la registrazione una 
apposita dichiarazione, nella quale può essere esercitata, ove la loca-
zione abbia ad oggetto beni immobili strumentali di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera a  -bis  ) della Tariffa, parte prima, del predetto decreto 
n. 131 del 1986, l’opzione per la imposizione prevista dall’articolo 10, 
primo comma, numero 8), del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, con effetto dal 4 luglio 2006. Con provve-

dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro il 
15 settembre 2006, sono stabiliti le modalità e i termini degli adempi-
menti e del versamento dell’imposta. 

 10  -sexies  . (   abrogato   ) 
 11   . -    35     -quater  . (  omissis  )”.  

   Comma 16:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, 

n. 212, recante “Disposizioni in materia di statuto dei diritti del 
contribuente”:  

 “Art. 3    (Effi cacia temporale delle norme tributarie). —    1. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2, le disposizioni tributarie non 
hanno effetto retroattivo. Relativamente ai tributi periodici le modifi -
che introdotte si applicano solo a partire dal periodo d’imposta succes-
sivo a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni 
che le prevedono. 

 2. In ogni caso, le disposizioni tributarie non possono prevedere 
adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia fi ssata ante-
riormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore 
o dell’adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente 
previsti. 

 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 
imposta non possono essere prorogati.”. 

 — Il comma 10  -sexies  , abrogato dalla presente legge, dell’arti-
colo 35 del citato decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, riportato nella 
nota al comma 15, prevedeva che alle somme corrisposte a titolo di 
imposte proporzionali di cui all’articolo 5 della Tariffa, parte prima, 
del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, per 
i contratti di locazione fi nanziaria, anche se assoggettati ad imposta 
sul valore aggiunto, aventi ad oggetto beni immobili strumentali di cui 
all’articolo 5, comma 1, lettera a  -bis  ), della Tariffa, parte prima, del 
predetto testo unico, potevano essere portate, nel caso di riscatto della 
proprietà del bene, a scomputo di quanto dovuto a titolo di imposte 
ipotecaria e catastale. 

   Comma 17:   
 — Si riporta il testo degli articoli 36  -ter    e 41 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante “Disposizio-
ni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi”, come 
modifi cati dal presente articolo:  

 “Art. 36-   ter     (Controllo formale delle dichiarazioni). —    1. Gli 
uffi ci periferici dell’amministrazione fi nanziaria, procedono, entro il 
31 dicembre del secondo anno successivo a quello di presentazione, 
al controllo formale delle dichiarazioni presentate dai contribuenti e 
dai sostituti d’imposta sulla base dei criteri selettivi fi ssati dal Ministro 
delle fi nanze, tenendo anche conto    di specifi che analisi del rischio di 
evasione e    delle capacità operative dei medesimi uffi ci. 

  2. Senza pregiudizio dell’azione accertatrice a norma degli articoli 
37 e seguenti, gli uffi ci possono:  

   a)   escludere in tutto o in parte lo scomputo delle ritenute d’ac-
conto non risultanti dalle dichiarazioni dei sostituti d’imposta, dalle 
comunicazioni di cui all’articolo    20, terzo comma   , del    decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605   , o dalle certifi ca-
zioni richieste ai contribuenti ovvero delle ritenute risultanti in misura 
inferiore a quella indicata nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi; 

   b)   escludere in tutto o in parte le detrazioni d’imposta non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi di cui 
all’articolo 78, comma 25, della    legge 30 dicembre 1991, n. 413   ; 

   c)   escludere in tutto o in parte le deduzioni dal reddito non spet-
tanti in base ai documenti richiesti ai contribuenti o agli elenchi men-
zionati nella lettera   b)  ; 

   d)   determinare i crediti d’imposta spettanti in base ai dati risultanti 
dalle dichiarazioni e ai documenti richiesti ai contribuenti; 

   e)   liquidare la maggiore imposta sul reddito delle persone fi siche e 
i maggiori contributi dovuti sull’ammontare complessivo dei redditi ri-
sultanti da più dichiarazioni o certifi cati di cui all’articolo 1, comma 4, 
lettera   d)  , presentati per lo stesso anno dal medesimo contribuente; 

   f)   correggere gli errori materiali e di calcolo commessi nelle di-
chiarazioni dei sostituti d’imposta. 

 3. Ai fi ni dei commi 1 e 2, il contribuente o il sostituto d’imposta è 
invitato, anche telefonicamente o in forma scritta o telematica, a fornire 
chiarimenti in ordine ai dati contenuti nella dichiarazione e ad eseguire 
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o trasmettere ricevute di versamento e altri documenti non allegati alla 
dichiarazione o difformi dai dati forniti da terzi. 

 4. L’esito del controllo formale è comunicato al contribuente o al 
sostituto d’imposta con l’indicazione dei motivi che hanno dato luogo 
alla rettifi ca degli imponibili, delle imposte, delle ritenute alla fonte, 
dei contributi e dei premi dichiarati, per consentire anche la segnalazio-
ne di eventuali dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente 
in sede di controllo formale entro i trenta giorni successivi al ricevi-
mento della comunicazione.” 

 “Art. 41-   bis     (Accertamento parziale). —    1. Senza pregiudizio 
dell’ulteriore azione accertatrice nei termini stabiliti dall’articolo 43, 
i competenti uffi ci dell’Agenzia delle entrate, qualora    dalle attività 
istruttorie di cui all’articolo 32, primo comma, numeri da 1) a 4),    non-
ché dalle segnalazioni effettuati dalla Direzione centrale accertamen-
to, da una Direzione regionale ovvero da un uffi cio della medesima 
Agenzia ovvero di altre Agenzie fi scali, dalla Guardia di fi nanza o da 
pubbliche amministrazioni ed enti pubblici oppure dai dati in possesso 
dell’anagrafe tributaria, risultino elementi che consentono di stabilire 
l’esistenza di un reddito non dichiarato o il maggiore ammontare di un 
reddito parziale dichiarato, che avrebbe dovuto concorrere a formare il 
reddito imponibile, compresi i redditi da partecipazioni in società, as-
sociazioni ed imprese di cui all’Art. 5 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con    D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917   , o l’esistenza 
di deduzioni, esenzioni ed agevolazioni in tutto o in parte non spettanti, 
nonché l’esistenza di imposte o di maggiori imposte non versate, esclu-
se le ipotesi di cui agli articoli 36  -bis   e 36  -ter  , possono limitarsi ad 
accertare, in base agli elementi predetti, il reddito o il maggior reddito 
imponibili, ovvero la maggiore imposta da versare, anche avvalendosi 
delle procedure previste dal    decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218   . 
Non si applica la disposizione dell’Art. 44.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 54 del decreto del Presidenza 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, recante “Istituzione e disci-
plina dell’imposta sul valore aggiunto”, come modifi cato dal presente 
articolo:  

 “Art. 54    (Rettifi ca delle dichiarazioni). —    L’uffi cio dell’imposta 
sul valore aggiunto procede alla rettifi ca della dichiarazione annuale 
presentata dal contribuente quando ritiene che ne risulti una imposta in-
feriore a quella dovuta ovvero una eccedenza detraibile o rimborsabile 
superiore a quella spettante. 

 L’infedeltà della dichiarazione, qualora non emerga o direttamen-
te dal contenuto di essa o dal confronto con gli elementi di calcolo delle 
liquidazioni di cui agli articoli 27 e 33 e con le precedenti dichiarazioni 
annuali, deve essere accertata mediante il confronto tra gli elementi 
indicati nella dichiarazione e quelli annotati nei registri di cui agli arti-
coli 23, 24 e 25 e mediante il controllo della completezza, esattezza e 
veridicità delle registrazioni sulla scorta delle fatture ed altri documen-
ti, delle risultanze di altre scritture contabili e degli altri dati e notizie 
raccolti nei modi previsti negli articoli 51 e 51  -bis  . Le omissioni e le 
false o inesatte indicazioni possono essere indirettamente desunte da 
tali risultanze, dati e notizie a norma dell’Art. 53 o anche sulla base di 
presunzioni semplici, purché queste siano gravi, precise e concordanti. 

 L’uffi cio può tuttavia procedere alla rettifi ca indipendentemente 
dalla previa ispezione della contabilità del contribuente qualora l’esi-
stenza di operazioni imponibili per ammontare superiore a quello indi-
cato nella dichiarazione, o l’inesattezza delle indicazioni relative alle 
operazioni che danno diritto alla detrazione, risulti in modo certo e 
diretto, e non in via presuntiva, da verbali, questionari e fatture di cui 
ai numeri 2), 3) e 4) del secondo comma dell’articolo 51, dagli elenchi 
allegati alle dichiarazioni di altri contribuenti o da verbali relativi ad 
ispezioni eseguite nei confronti di altri contribuenti, nonché da altri atti 
e documenti in suo possesso. 

 Senza pregiudizio dell’ulteriore azione accertatrice nei termini 
stabiliti dall’articolo 57, i competenti uffi ci dell’Agenzia delle entrate, 
qualora    dalle attività istruttore di cui all’articolo 51, secondo comma, 
numeri 1) a 4),    nonché dalle segnalazioni effettuati dalla Direzione 
centrale accertamento, da una Direzione regionale ovvero da un uffi cio 
della medesima Agenzia ovvero di altre Agenzie fi scali, dalla Guardia 
di fi nanza o da pubbliche amministrazioni ed enti pubblici oppure dai 
dati in possesso dell’anagrafe tributaria, risultino elementi che consen-
tono di stabilire l’esistenza di corrispettivi o di imposta in tutto o in 
parte non dichiarati o di detrazioni in tutto o in parte non spettanti, può 
limitarsi ad accertare, in base agli elementi predetti, l’imposta o la mag-
giore imposta dovuta o il minor credito spettante, nonché l’imposta o la 
maggiore imposta non versata, escluse le ipotesi di cui all’articolo 54  -
bis  , anche avvalendosi delle procedure previste dal    decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218   . 

 Gli avvisi di accertamento parziale possono essere notifi cati me-
diante invio di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. La no-
tifi ca si considera avvenuta alla data indicata nell’avviso di ricevimento 
sottoscritto dal destinatario ovvero da persona di famiglia o addetto 
alla casa. 

 Gli avvisi di accertamento parziale sono annullati dall’uffi cio che 
li ha emessi se, dalla documentazione prodotta dal contribuente, risul-
tano infondati in tutto o in parte.”. 

   Comma 18:   
  — Si riporta il testo degli articoli 2, 3, e 15 del decreto legislativo 

19 giugno 1997, n. 218, recante “Disposizioni in materia di accerta-
mento con adesione e di conciliazione giudiziale”, come modifi cati dal 
presente articolo:  

 “Art. 2    (Defi nizione degli accertamenti nelle imposte sui redditi 
e nell’imposta sul valore aggiunto). —    1. La defi nizione delle imposte 
sui redditi ha effetto anche per l’imposta sul valore aggiunto, relativa-
mente alle fattispecie per essa rilevanti. In tal caso l’imposta sul valo-
re aggiunto è liquidata applicando, sui maggiori componenti positivi 
di reddito rilevanti ai fi ni della stessa, l’aliquota media risultante dal 
rapporto tra l’imposta relativa alle operazioni imponibili, diminuita di 
quella relativa alle cessioni di beni ammortizzabili e di quella conside-
rata detraibile forfettariamente in relazione ai singoli regimi speciali 
adottati, e il volume d’affari incrementato delle operazioni non sogget-
te ad imposta e di quelle per le quali non sussiste l’obbligo di dichia-
razione. Possono formare oggetto della defi nizione anche le fattispecie 
rilevanti ai soli fi ni dell’imposta sul valore aggiunto. 

 2. Può essere oggetto di defi nizione anche la determinazione sin-
tetica del reddito complessivo netto. 

 3. L’accertamento defi nito con adesione non è soggetto ad impu-
gnazione, non è integrabile o modifi cabile da parte dell’uffi cio e non 
rileva ai fi ni dell’imposta comunale per l’esercizio di imprese e di arti 
e professioni, nonché ai fi ni extratributari, fatta eccezione per i con-
tributi previdenziali e assistenziali, la cui base imponibile è ricondu-
cibile a quella delle imposte sui redditi. La defi nizione esclude, anche 
con effetto retroattivo, in deroga all’articolo    20    della    legge 7 gennaio 
1929, n. 4   , la punibilità per i reati previsti dal    decreto-legge 10 luglio 
1982, n. 429    , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 7 agosto 1982, 
n. 516   , limitatamente ai fatti oggetto dell’accertamento; la defi nizione 
non esclude comunque la punibilità per i reati di cui agli articoli 2, 
comma 3, e 4 del medesimo decreto-legge. 

 4. La defi nizione non esclude l’esercizio dell’ulteriore azione ac-
certatrice entro i termini previsti dall’articolo    43    del    decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600    , relativo all’ac-
certamento delle imposte sui redditi, e dall’articolo    57    del    decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633     , riguardante l’im-
posta sul valore aggiunto:  

   a)   se sopravviene la conoscenza di nuovi elementi, in base ai quali 
è possibile accertare un maggior reddito, superiore al cinquanta per 
cento del reddito defi nito e comunque non inferiore a centocinquanta 
milioni di lire; 

   b)   se la defi nizione riguarda accertamenti parziali; 
   c)   se la defi nizione riguarda i redditi derivanti da partecipazione 

nelle società o nelle associazioni indicate nell’articolo 5 del testo unico 
delle imposte sui redditi, approvato con    decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917    , ovvero in aziende coniugali non 
gestite in forma societaria; 

   d)   se l’azione accertatrice è esercitata nei confronti delle società 
o associazioni o dell’azienda coniugale di cui alla lettera   c)  , alle quali 
partecipa il contribuente nei cui riguardi è intervenuta la defi nizione. 

 5. A seguito della defi nizione, le sanzioni per le violazioni concer-
nenti i tributi oggetto dell’adesione commesse nel periodo d’imposta, 
nonché per le violazioni concernenti il contenuto delle dichiarazioni 
relative allo stesso periodo, si applicano nella misura di    un terzo    del 
minimo previsto dalla legge, ad eccezione di quelle applicate in sede di 
liquidazione delle dichiarazioni ai sensi dell’articolo 36  -bis   del    decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600    , e dell’ar-
ticolo 60, sesto comma, del    decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633    , nonché di quelle concernenti la mancata, in-
completa o non veritiera risposta alle richieste formulate dall’uffi cio. 
Sulle somme dovute a titolo di contributi previdenziali e assistenziali 
di cui al comma 3 non si applicano sanzioni e interessi. 

 6. Le disposizioni dei commi da 1 a 5 si applicano anche in re-
lazione ai periodi d’imposta per i quali era applicabile la defi nizione 
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ai sensi dell’articolo    3    del decreto-legge 30 settembre 1994, n. 564 , 
convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 30 novembre 1994, n. 656   , 
e dell’articolo    2, comma 137   , della    legge 23 dicembre 1996, n. 662   . 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, anche ai sostituti d’imposta.” 

 “Art. 3.   (Defi nizione degli accertamenti nelle altre imposte indiret-
te). —    1. La defi nizione ha effetto per tutti i tributi di cui all’articolo 1, 
comma 2, dovuti dal contribuente, relativamente ai beni e ai diritti indi-
cati in ciascun atto, denuncia o dichiarazione che ha formato oggetto di 
imposizione. Il valore defi nito vincola l’uffi cio ad ogni ulteriore effetto 
limitatamente ai menzionati tributi. Sono escluse adesioni parziali ri-
guardanti singoli beni o diritti contenuti nello stesso atto, denuncia o 
dichiarazione. 

 2. Se un atto contiene più disposizioni che non derivano neces-
sariamente, per la loro intrinseca natura, le une dalle altre, ciascuna 
di esse, se soggetta ad autonoma imposizione, costituisce oggetto di 
defi nizione come se fosse un atto distinto. 

 3. A seguito della defi nizione, le sanzioni dovute per ciascun tri-
buto oggetto dell’adesione si applicano nella misura di    un terzo    del 
minimo previsto dalla legge. 

 4. L’accertamento defi nito con adesione non è soggetto ad impu-
gnazione e non è integrabile o modifi cabile da parte dell’uffi cio.” 

 “Art. 15    (Sanzioni applicabili nel caso di omessa impugnazione). 
—    1. Le sanzioni irrogate per le violazioni indicate nell’articolo 2, 
comma 5, del presente decreto, nell’articolo 71 del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto 
legislativo 26 aprile 1986, n. 131 , e nell’articolo 50 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazio-
ni, approvato con    decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346    , sono 
ridotte a    un terzo    se il contribuente rinuncia ad impugnare l’avviso di 
accertamento o di liquidazione e a formulare istanza di accertamento 
con adesione, provvedendo a pagare, entro il termine per la proposizio-
ne del ricorso, le somme complessivamente dovute, tenuto conto della 
predetta riduzione. In ogni caso la misura delle sanzioni non può essere 
inferiore ad    un terzo    dei minimi edittali previsti per le violazioni più 
gravi relative a ciascun tributo. 

 2. Si applicano le disposizioni degli articoli 2, commi 3, 4 e 5, 
ultimo periodo, e 8, commi 2, 3 e 3  -bis  . Con decreto del Ministro delle 
fi nanze sono stabilite le modalità di versamento delle somme dovute. 

 2  -bis  . Fermo restando quanto previsto dal comma 1, le sanzioni 
ivi indicate sono ridotte alla metà se l’avviso di accertamento e di li-
quidazione non è stato preceduto dall’invito di cui all’articolo 5 o di 
cui all’articolo 11. La disposizione di cui al periodo precedente non 
si applica nei casi in cui il contribuente non abbia prestato adesione ai 
sensi dell’articolo 5  -bis   e con riferimento alle maggiori imposte e alle 
altre somme relative alle violazioni indicate nei processi verbali che 
consentono l’emissione degli accertamenti di cui all’articolo    41-bis    del 
   decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   , e 
successive modifi cazioni, e all’articolo    54, quarto comma   , del    decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633   , e successive 
modifi cazioni.”. 

   Comma 19:   
  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 48 del decreto le-

gislativo 31 dicembre 1992, n. 546 recante “Disposizioni sul processo 
tributario in attuazione della delega al Governo contenuta nell’Art. 30 
della L. 30 dicembre 1991, n. 413” come modifi cato dalla presente leg-
ge :  

 “6. In caso di avvenuta conciliazione le sanzioni amministrative 
si applicano nella misura    del 40 per cento    delle somme irrogabili in 
rapporto dell’ammontare del tributo risultante dalla conciliazione me-
desima. In ogni caso la misura delle sanzioni non può essere inferiore 
   al 40 per cento    dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi 
relative a ciascun tributo.”. 

   Comma 20:   
  — Si riporta il testo degli articoli 13, 16 e 17 del decreto legisla-

tivo 18 dicembre 1997, n. 472, recante “Disposizioni generali in ma-
teria di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a 
norma dell’articolo 3, comma 133, della L. 23 dicembre 1996, n. 662”, 
come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 13    (Ravvedimento). —     1. La sanzione è ridotta, sempreché 
la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati 
accessi, ispezioni, verifi che o altre attività amministrative di accerta-

mento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati, abbiano 
avuto formale conoscenza:  

  a   ) ad    un decimo    del minimo nei casi di mancato pagamento del 
tributo o di un acconto, se esso viene eseguito nel termine di trenta 
giorni dalla data della sua commissione; 

  b   ) ad    un ottavo    del minimo, se la regolarizzazione degli errori e 
delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul paga-
mento del tributo, avviene entro il termine per la presentazione della 
dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa 
la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, 
entro un anno dall’omissione o dall’errore; 

  c   ) ad    un decimo    del minimo di quella prevista per l’omissione 
della presentazione della dichiarazione, se questa viene presentata con 
ritardo non superiore a novanta giorni ovvero a    un decimo    del minimo 
di quella prevista per l’omessa presentazione della dichiarazione pe-
riodica prescritta in materia di imposta sul valore aggiunto, se questa 
viene presentata con ritardo non superiore a trenta giorni . 

 2. Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito conte-
stualmente alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della dif-
ferenza, quando dovuti, nonché al pagamento degli interessi moratori 
calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno . 

 3. Quando la liquidazione deve essere eseguita dall’uffi cio, il rav-
vedimento si perfeziona con l’esecuzione dei pagamenti nel termine di 
sessanta giorni dalla notifi cazione dell’avviso di liquidazione. 

 4. 
 5. Le singole leggi e atti aventi forza di legge possono stabilire, 

a integrazione di quanto previsto nel presente articolo, ulteriori circo-
stanze che importino l’attenuazione della sanzione.” 

 “Art. 16.    (Procedimento di irrogazione delle sanzioni). —    1. La 
sanzione amministrativa e le sanzioni accessorie sono irrogate dall’uf-
fi cio o dall’ente competenti all’accertamento del tributo cui le violazio-
ni si riferiscono. 

 2. L’uffi cio o l’ente notifi ca atto di contestazione con indicazio-
ne, a pena di nullità, dei fatti attribuiti al trasgressore, degli elementi 
probatori, delle norme applicate, dei criteri che ritiene di seguire per 
la determinazione delle sanzioni e della loro entità nonché dei minimi 
edittali previsti dalla legge per le singole violazioni. Se la motivazio-
ne fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal tra-
sgressore, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. 

 3. Entro il termine previsto per la proposizione del ricorso, il tra-
sgressore e gli obbligati in solido possono defi nire la controversia con 
il pagamento di un importo pari ad    un terzo    della sanzione indicata e 
comunque non inferiore ad    un terzo    dei minimi edittali previsti per le 
violazioni più gravi relative a ciascun tributo. La defi nizione agevolata 
impedisce l’irrogazione delle sanzioni accessorie. 

 4. Se non addivengono a defi nizione agevolata, il trasgressore e i 
soggetti obbligati in solido possono, entro lo stesso termine, produrre 
deduzioni difensive. In mancanza, l’atto di contestazione si considera 
provvedimento di irrogazione, impugnabile ai sensi dell’articolo 18. 

 5. L’impugnazione immediata non è ammessa e, se proposta, di-
viene improcedibile qualora vengano presentate deduzioni difensive in 
ordine alla contestazione. 

 6. L’atto di contestazione deve contenere l’invito al pagamento 
delle somme dovute nel termine previsto per la proposizione del ricor-
so, con l’indicazione dei benefìci di cui al comma 3 ed altresì l’invito a 
produrre nello stesso termine, se non si intende addivenire a defi nizione 
agevolata, le deduzioni difensive e, infi ne, l’indicazione dell’organo al 
quale proporre l’impugnazione immediata. 

 7. Quando sono state proposte deduzioni, l’uffi cio, nel termine di 
decadenza di un anno dalla loro presentazione, irroga, se del caso, le 
sanzioni con atto motivato a pena di nullità anche in ordine alle de-
duzioni medesime. Tuttavia, se il provvedimento non viene notifi cato 
entro centoventi giorni, cessa di diritto l’effi cacia delle misure cautelari 
concesse ai sensi dell’articolo 22.” 

 “Art. 17    (Irrogazione immediata). —    1. In deroga alle previsioni 
dell’articolo 16, le sanzioni collegate al tributo cui si riferiscono pos-
sono essere irrogate, senza previa contestazione e con l’osservanza, in 
quanto compatibili, delle disposizioni che regolano il procedimento di 
accertamento del tributo medesimo, con atto contestuale all’avviso di 
accertamento o di rettifi ca, motivato a pena di nullità. 

 2. È ammessa defi nizione agevolata con il pagamento di un im-
porto pari ad    un terzo    della sanzione irrogata e comunque non inferiore 
ad    un terzo    dei minimi edittali previsti per le violazioni più gravi rela-
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tive a ciascun tributo, entro il termine previsto per la proposizione del 
ricorso. 

 3. Possono essere irrogate mediante iscrizione a ruolo, senza pre-
via contestazione, le sanzioni per omesso o ritardato pagamento dei 
tributi, ancorché risultante da liquidazioni eseguite ai sensi degli arti-
coli    36-bis    e    36-ter    del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, concernente disposizioni comuni in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi, e ai sensi degli articoli 54  -bis   e 
   60, sesto comma   , del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633, recante istituzione e disciplina dell’imposta sul valore 
aggiunto. Per le sanzioni indicate nel periodo precedente, in nessun 
caso si applica la defi nizione agevolata prevista nel comma 2 e nell’ar-
ticolo 16, comma 3.”. 

   Comma 23:   

  — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 10 della legge 
8 maggio 1998, n. 146, recante “Disposizioni per la semplifi cazione 
e la razionalizzazione del sistema tributario e per il funzionamento 
dell’Amministrazione fi nanziaria, nonché disposizioni varie di carat-
tere fi nanziario”:  

 “12. L’elaborazione degli studi di settore, nonché ogni altra atti-
vità di studio e ricerca in materia tributaria possono essere affi date, in 
concessione, ad una società a partecipazione pubblica. Essa è costituita 
sotto forma di società per azioni di cui il Ministero delle fi nanze detiene 
una quota di capitale sociale non inferiore al 51 per cento. Dall’appli-
cazione del presente comma non potranno derivare, per l’anno 1997, 
maggiori spese a carico del bilancio dello Stato; per ciascuno degli 
anni 1998 e 1999, le predette spese aggiuntive non potranno superare 
la somma di lire 2 miliardi alla quale si provvede mediante le maggiori 
entrate derivanti dalla presente legge. Il Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 10 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504 recante “Riordino della fi nanza degli 
enti territoriali, a norma dell’articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, 
n. 421”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “5. Con decreti del Ministro delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli della dichia-
razione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell’articolo 1117, 
n. 2) del codice civile, e sono determinati i dati e gli elementi che essa 
deve contenere, i documenti che devono essere eventualmente allegati 
e le modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché 
le procedure per la trasmissione ai comuni ed agli uffi ci dell’Ammi-
nistrazione fi nanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed 
accertamento dell’imposta; per l’anno 1993 la dichiarazione deve es-
sere inviata ai comuni tramite gli uffi ci dell’Amministrazione fi nanzia-
ria. Con decreti del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri 
dell’interno, del tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni, sentita 
l’Associazione nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli 
per il versamento al concessionario e sono stabilite le modalità di regi-
strazione, nonché di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente 
per ogni contribuente, ai comuni e al sistema informativo del Ministero 
delle fi nanze. Allo scopo di consentire la prosecuzione dei servizi fi na-
lizzati a fornire adeguati strumenti conoscitivi per una effi cace azione 
accertativa dei comuni, nonché per agevolare i processi telematici di 
integrazione nella pubblica amministrazione ed assicurare il miglio-
ramento dell’attività di informazione ai contribuenti, l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) organizza le relative attività stru-
mentali    e provvede, attraverso l’Istituto per la fi nanza e l’economia 
locale (IFEL), all’analisi dei bilanci comunali e della spesa locale, al 
fi ne di individuare i fabbisogni standard dei comuni.    Con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze vengono disciplinate le moda-
lità per l’effettuazione dei suddetti servizi, prevedendosi un contributo 
pari allo 0,6 per mille del gettito dell’imposta a carico dei soggetti che 
provvedono alla riscossione; con decreto del Ministro delle fi nanze 
sono stabiliti i termini e le modalità di trasmissione da parte dei pre-
detti soggetti dei dati relativi alla riscossione. I predetti decreti sono 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  .”. 

 — Il decreto del Capo del Dipartimento per le politiche fi scali 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze 22 novembre 2005, reca: 
“Modalità di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2  -bis   e 2  -
ter   dell’articolo 7 del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito dalla L. 
31 marzo 2005, n. 43” 

   Comma 24:   
  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 66 del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria”:  

 “13.Per il triennio 2009-2011, le università statali, fermi restando 
i limiti di cui all’articolo 1, comma 105, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, possono procedere, per ciascun anno, ad assunzioni di personale 
nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al cin-
quanta per cento di quella relativa al personale a tempo indeterminato 
complessivamente cessato dal servizio nell’anno precedente. Ciascuna 
università destina tale somma per una quota non inferiore al 60 per 
cento all’assunzione di ricercatori a tempo indeterminato, e per una 
quota non superiore al 10 per cento all’assunzione di professori ordi-
nari. Fermo restando il rispetto dei predetti limiti di spesa, le quote di 
cui al periodo precedente non si applicano agli Istituti di istruzione uni-
versitaria ad ordinamento speciale. Sono fatte salve le assunzioni dei 
ricercatori per i concorsi di cui all’articolo 1, comma 648, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, nei limiti delle risorse residue previste dal 
predetto articolo 1, comma 650. Nei limiti previsti dal presente comma 
è compreso, per l’anno 2009, anche il personale oggetto di procedu-
re di stabilizzazione in possesso degli specifi ci requisiti previsti dalla 
normativa vigente. Nei confronti delle università per l’anno 2012 si 
applica quanto disposto dal comma 9. Le limitazioni di cui al presente 
comma non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 
categorie protette. In relazione a quanto previsto dal presente comma, 
l’autorizzazione legislativa di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)   
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente il fondo per il fi nan-
ziamento ordinario delle università, è ridotta di 63,5 milioni di euro per 
l’anno 2009, di 190 milioni di euro per l’anno 2010, di 316 milioni di 
euro per l’anno 2011, di 417 milioni di euro per l’anno 2012 e di 455 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2013.” 

   Comma 25:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 61 e del comma 5 dell’artico-

lo 109 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 recante “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi”:  

 “Art. 61.    (Interessi passivi). —    1. Gli interessi passivi inerenti 
all’esercizio d’impresa sono deducibili per la parte corrispondente al 
rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. 

 2. La parte di interessi passivi non deducibile ai sensi del comma 1 
del presente articolo non dà diritto alla detrazione dall’imposta prevista 
alle lettere    a   ) e    b   ) del comma 1 dell’articolo 15.” 

 “5. Le spese e gli altri componenti negativi diversi dagli interessi 
passivi, tranne gli oneri fi scali, contributivi e di utilità sociale, sono 
deducibili se e nella misura in cui si riferiscono ad attività o beni da 
cui derivano ricavi o altri proventi che concorrono a formare il reddito 
o che non vi concorrono in quanto esclusi. Se si riferiscono indistinta-
mente ad attività o beni produttivi di proventi computabili e ad attività 
o beni produttivi di proventi non computabili in quanto esenti nella 
determinazione del reddito sono deducibili per la parte corrispondente 
al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a 
formare il reddito d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi 
e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e proventi. Le plusvalenze 
di cui all’articolo 87, non rilevano ai fi ni dell’applicazione del periodo 
precedente. Fermo restando quanto previsto dai periodi precedenti, le 
spese relative a prestazioni alberghiere e a somministrazioni di alimenti 
e bevande, diverse da quelle di cui al comma 3 dell’articolo 95, sono 
deducibili nella misura del 75 per cento.” 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo 
n. 241 del 1997:  

 “Art. 17.    (Oggetto). —    1. I contribuenti eseguono versamenti uni-
tari delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme 
a favore dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con even-
tuale compensazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei 
medesimi soggetti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce pe-
riodiche presentate successivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. Tale compensazione deve essere effettuata entro la 
data di presentazione della dichiarazione successiva. La compensazio-
ne del credito annuale o relativo a periodi inferiori all’anno dell’im-
posta sul valore aggiunto, per importi superiori a 10.000 euro annui, 
può essere effettuata a partire dal giorno sedici del mese successivo 
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a quello di presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui il 
credito emerge. 

  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti 
e i debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’articolo 
   3    del    D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602    ; per le ritenute di cui al se-
condo comma del citato articolo 3 resta ferma la facoltà di eseguire il 
versamento presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello 
Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli    27    
e    33    del    D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633    , e quella dovuta dai soggetti di 
cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’Art. 3, comma 143, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662; 

 d  -bis  ); 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicu-

rativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, compre-
se le quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e 
continuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo uni-
co delle imposte sui redditi, approvato con    D.P.R. 22 dicembre 1986, 
n. 917    ; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e 
le malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con 
   D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124    ; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con    D.L. 30 settembre 1992, n. 394   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e del contributo 
al Servizio sanitario nazionale di cui all’Art.    31    della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, come da ultimo modifi cato dall’Art.    4    del    D.L. 23 febbraio 
1995, n. 41   , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 marzo 1995, 
n. 85; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro del-
le fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che. 

 2  -bis  .”. 

   Comma 27:   
  — Si riporta il testo del comma 1240 dell’articolo 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (legge fi nanziaria 2007):  

 “1240. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, 
la spesa di euro 1 miliardo per il fi nanziamento della partecipazione ita-
liana alle missioni internazionali di pace. A tal fi ne è istituito un apposi-
to fondo nell’ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze.”. 

   Comma 28:   
  — Si riporta il testo dei commi 74 e 75 dell’articolo 24 del de-

creto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, recante “Provvedimenti anticrisi, nonché 
proroga di termini”:  

 “74   .    Al fi ne di assicurare la prosecuzione del concorso delle For-
ze armate nel controllo del territorio, a decorrere dal 4 agosto 2009 il 
piano di impiego di cui all’articolo 7  -bis  , comma 1, ultimo periodo, del 
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92   ,    convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, può essere prorogato per due ulte-
riori semestri per un contingente di militari incrementato con ulteriori 
1.250 unità, interamente destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia 
in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia. Il personale è posto 
a disposizione dei prefetti delle province per l’impiego nei comuni ove 
si rende maggiormente necessario. Ai fi ni dell’impiego del personale 
delle Forze armate nei servizi di cui al presente comma, si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 7  -bis  , commi 1, 2 e 3 del decreto-legge 

n. 92 del 2008. A tal fi ne è autorizzata la spesa di 27,7 milioni di euro 
per l’anno 2009 e di 39,5 milioni di euro per l’anno 2010 . 

 75. Al personale delle Forze di polizia impiegato per il periodo di 
cui al comma 74 nei servizi di perlustrazione e pattuglia di cui all’arti-
colo 7  -bis  , comma 1, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92   ,    conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125   ,    è attribuita 
un’indennità di importo analogo a quella onnicomprensiva, di cui al 
medesimo articolo 7  -bis  , comma 4, del decreto-legge n. 92 del 2008, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 125 del 2008   ,    e successi-
ve modifi cazioni, corrisposta al personale delle Forze armate. Quan-
do non è prevista la corresponsione dell’indennità di ordine pubblico, 
l’indennità di cui al periodo precedente è attribuita anche al personale 
delle Forze di polizia impiegato nei servizi di vigilanza a siti e obiettivi 
sensibili svolti congiuntamente al personale delle Forze armate, ovvero 
in forma dinamica dedicati a più obiettivi vigilati dal medesimo per-
sonale. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, pari a 
2,3 milioni di euro per l’anno 2009 e a 3,3 milioni di euro per l’anno 
2010, si provvede, per l’anno 2009, mediante corrispondente riduzio-
ne dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61, comma 18, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e, per l’anno 2010, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3, 
comma 151, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7-   bis     del decreto-legge 23 mag-
gio 2008, n. 92, convertito con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 
2008, n. 125, recante “Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica”:  

 “Art. 7-   bis   .    (Concorso delle Forze armate nel controllo del ter-
ritorio). —    1. Per specifi che ed eccezionali esigenze di prevenzione 
della criminalità, ove risulti opportuno un accresciuto controllo del ter-
ritorio, può essere autorizzato un piano di impiego di un contingente 
di personale militare appartenente alle Forze armate, preferibilmente 
carabinieri impiegati in compiti militari o comunque volontari delle 
stesse Forze armate specifi catamente addestrati per i compiti da svol-
gere. Detto personale è posto a disposizione dei prefetti delle province 
comprendenti aree metropolitane e comunque aree densamente popo-
late, ai sensi dell’ articolo 13 della legge 1° aprile 1981, n. 121   ,    per 
servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazione 
e pattuglia in concorso e congiuntamente alle Forze di polizia. Il piano 
può essere autorizzato per un periodo di sei mesi, rinnovabile per una 
volta, per un contingente non superiore a 3.000 unità. 

 1  -bis  . Ai fi ni e con le medesime modalità di cui al comma 1, nelle 
aree ove si ritiene necessario assicurare, in presenza di fenomeni di 
emergenza criminale, un più effi cace controllo del territorio è autoriz-
zato, fi no al 31 dicembre 2008, l’impiego di un contingente non supe-
riore a 500 militari delle Forze armate. 

 2. Il piano di impiego del personale delle Forze armate di cui ai 
commi 1 e 1  -bis   è adottato con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro della difesa, sentito il Comitato nazionale 
dell’ordine e della sicurezza pubblica integrato dal Capo di stato mag-
giore della difesa e previa informazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. Il Ministro dell’interno riferisce in proposito alle competenti 
Commissioni parlamentari. 

 3. Nell’esecuzione dei servizi di cui al comma 1, il personale 
delle Forze armate non appartenente all’Arma dei carabinieri agisce 
con le funzioni di agente di pubblica sicurezza e può procedere alla 
identifi cazione e alla immediata perquisizione sul posto di persone e 
mezzi di trasporto a norma dell’articolo    4    della    legge 22 maggio 1975, 
n. 152   , anche al fi ne di prevenire o impedire comportamenti che posso-
no mettere in pericolo l’incolumità di persone o la sicurezza dei luoghi 
vigilati, con esclusione delle funzioni di polizia giudiziaria. Ai fi ni di 
identifi cazione, per completare gli accertamenti e per procedere a tutti 
gli atti di polizia giudiziaria, il personale delle Forze armate accompa-
gna le persone indicate presso i più vicini uffi ci o comandi della Po-
lizia di Stato o dell’Arma dei carabinieri. Nei confronti delle persone 
accompagnate si applicano le disposizioni dell’articolo 349 del codice 
di procedura penale. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 1  -bis   e 2, sta-
biliti entro il limite di spesa di 31,2 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009, comprendenti le spese per il trasferimento e l’im-
piego del personale e dei mezzi e la corresponsione dei compensi per 
lavoro straordinario e di un’indennità onnicomprensiva determinata ai 
sensi dell’ articolo 20 della legge 26 marzo 2001, n. 128   ,    e comunque 
non superiore al trattamento economico accessorio previsto per le For-
ze di polizia, individuati con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con i Ministri dell’interno e della difesa, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo 
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speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2008-
2010, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2008, allo scopo parzialmente 
utilizzando: quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2008 e a 16 milioni di 
euro per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze; quanto a 9 milioni di euro per l’anno 2008 e a 8 
milioni di euro per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero 
della giustizia; quanto a 18,2 milioni di euro per l’anno 2008 e a 7,2 
milioni di euro per l’anno 2009, l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

   Comma 29:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, recante “Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione”:  

 “Art. 1.    (Fondo per l’occupazione). —    1. Per gli anni 1993-1995 
il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa con il Mini-
stro del tesoro, attua, sentite le regioni, e tenuto conto delle proposte 
formulate dal Comitato per il coordinamento delle iniziative per l’oc-
cupazione presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, istituito ai 
sensi dell’articolo    29    della legge 23 agosto 1988, n. 400 , con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 settembre 1992, misure 
straordinarie di politica attiva del lavoro intese a sostenere i livelli oc-
cupazionali:   a)   nelle aree individuate ai sensi degli obiettivi 1 e 2 del 
   regolamento CEE n. 2052/88    o del regolamento CEE n. 328/88 così 
individuate ai sensi del decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120 , conver-
tito, con modifi cazioni, dalla    legge 15 maggio 1989, n. 181   , recante 
misure di sostegno e di reindustrializzazione in attuazione del piano 
di risanamento della siderurgia;   b)   nelle aree che presentano rilevante 
squilibrio locale tra domanda ed offerta di lavoro secondo quanto pre-
visto dall’articolo    36, secondo comma   , del    decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616    , accertati dal Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, su proposta delle commissioni regionali per 
l’impiego, sulla base delle intese raggiunte con la Commissione delle 
Comunità europee. 

 1  -bis   . Ai fi ni della defi nizione degli interventi di cui al comma 1 
si tiene altresì conto:  

   a)   della presenza di crisi territoriali di particolare gravità o di cri-
si settoriali strutturali con notevole impatto sui livelli occupazionali, 
facendo riferimento ai criteri già defi niti sulla base della legislazione 
vigente per particolari settori; 

   b)   della sussistenza di situazioni di sviluppo ritardato o di depres-
sione economica; 

   c)   della sussistenza di processi di ristrutturazione, di riconversione 
industriale o di deindustrializzazione; 

   d)   della presenza di gravi fenomeni di degrado sociale, economico 
o ambientale e di mancata valorizzazione e difesa del patrimonio sto-
rico e artistico. 

 2. Le misure di cui al comma 1, riservate alla promozione di ini-
ziative per il sostegno dell’occupazione con caratteri di economicità e 
stabilità nel tempo, comprese le dotazioni di opere di pubblica utilità, 
di servizi terziari e di edilizia abitativa economico-popolare, prevedono 
l’erogazione di incentivi ai datori di lavoro, ovvero imprenditori, per 
ogni unità lavorativa occupata a tempo pieno, secondo modulazioni 
crescenti che non possono comunque superare complessivamente una 
annualità del costo medio del lavoro. 

 3. Le risorse di cui al comma 7 preordinate alle fi nalità di cui al 
comma 1 sono ripartite tra le aree di cui al medesimo comma 1, e in 
tutte le regioni per le iniziative di cui al comma 5, in base alla entità 
del numero dei disoccupati in esse registrati. I benefi ci di cui al presen-
te articolo sono attribuiti con provvedimento dell’uffi cio regionale del 
lavoro e della massima occupazione, nei limiti delle risorse a ciascuno 
di essi assegnate alle imprese che presentino la domanda, nei termini 
stabiliti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con priorità 
per le assunzioni collegate a nuovi insediamenti produttivi e secondo 
l’ordine di presentazione delle domande stesse. In fase di prima appli-
cazione la domanda è presentata entro il 20 luglio 1995, per assunzioni 
da effettuarsi entro il 31 dicembre 1995. I benefi ci sono attribuiti nella 
misura massima consentita dalla disciplina comunitaria sugli aiuti alle 
imprese, in tre rate annuali pari al 25%, 35% e 40% rispettivamente, 
mediante conguaglio con i contributi previdenziali, ove possibile. 

 4. Nella domanda deve essere specifi cato, sotto la personale re-
sponsabilità del datore di lavoro ovvero imprenditore, che le assunzioni 
per le quali il benefi cio viene richiesto sono collegate a nuovi inse-
diamenti produttivi, ovvero avvengono ad incremento dell’organico 
calcolato sulla media dell’ultimo semestre e che, durante il predetto pe-
riodo non sono intervenute riduzioni o sospensioni di personale avente 
analoghe qualifi che professionali, nonché in quale misura le assunzioni 
riguardano i lavoratori di cui all’Art.    25, comma 5   , della    L. 23 luglio 
1991, n. 223    . 

 5. Gli interventi previsti dal comma 2 sono estesi a tutto il terri-
torio nazionale per le iniziative riguardanti l’occupazione di persone 
svantaggiate, promosse dai soggetti di cui all’articolo 1, comma 1, let-
tera   b)  , della    legge 8 novembre 1991, n. 381   . 

 6. Per le fi nalità di cui al comma 1 il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, sentite le commissioni regionali per l’impiego, sti-
pula convenzioni con consorzi di comuni e con enti, società, coopera-
tive o consorzi pubblici e privati, di comprovata esperienza e capacità 
tecnica nelle materie di cui al presente articolo, nonché con gli enti ge-
stori dei fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della coope-
razione di cui al comma l dell’articolo    11    della    legge 31 gennaio 1992, 
n. 59    , diretti all’incremento dell’occupazione, per progettare modelli 
e strumenti di gestione attiva della mobilità e dello sviluppo di nuova 
occupazione, anche delineando metodi di valutazione della fattibilità 
dei progetti e dei risultati conseguiti. 

 7. Per le fi nalità di cui al presente articolo è istituito presso il Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per l’occupazione, 
alimentato dalle risorse di cui all’autorizzazione di spesa stabilita al 
comma 8, nel quale confl uiscono anche i contributi comunitari destinati 
al fi nanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, su richiesta 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. A tale ultimo fi ne 
i contributi affl uiscono all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati al predetto Fondo. 

 7  -bis  . I contributi che verranno erogati dalla CEE per la realizza-
zione dei servizi di informazione sul mercato del lavoro comunitario 
e per gli scambi di domande e offerte di lavoro tra gli Stati membri, 
nonché per le attività di cooperazione tra i servizi per l’impiego comu-
nitari, verranno versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
assegnati ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, salvo che il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale si avvalga di agenzie specializzate ed appo-
sitamente autorizzate a tal fi ne. 

 8. Per il fi nanziamento del Fondo di cui al comma 7 è autorizzata 
la spesa di lire 550 miliardi per l’anno 1993 e di lire 400 miliardi per 
ciascuno degli anni 1994 e 1995. Al relativo onere si provvede median-
te corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilan-
cio triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. Le somme non impegnate in ciascun esercizio fi nanziario pos-
sono esserlo in quello successivo.”. 

 — Il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 185 del 2008 
è riportato nelle note al comma 6 del presente articolo. 

   Comma 30:   

  — Si riporta il testo del comma 138 dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato” (legge fi nanziaria 2010):  

 “138. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali per l’an-
no 2010 e nel limite delle risorse di cui al comma 140, il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di specifi ci accordi 
governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga alla 
normativa vigente, la concessione, anche senza soluzione di continu-
ità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di di-
soccupazione speciale, anche con riferimento a settori produttivi e ad 
aree regionali. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate per l’anno 
2010 alla concessione in deroga alla normativa vigente, anche senza 
soluzione di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, 
di mobilità e di disoccupazione speciale, i trattamenti concessi ai sensi 
   dell’     articolo 2, comma 36, della legge 22 dicembre 2008, n. 203   , e 
successive modifi cazioni, e dell’ articolo 19, comma 9, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2   ,    e successive modifi cazioni, possono essere 
prorogati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi non 
superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro e delle 



—  163  —

Supplemento ordinario n. 281/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 29721-12-2010

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze. La misura dei trattamenti di cui al periodo precedente è ridotta 
del 10 per cento nel caso di prima proroga, del 30 per cento nel caso di 
seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla 
seconda, possono essere erogati esclusivamente nel caso di frequenza 
di specifi ci programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione 
professionale, organizzati dalla regione.”. 

   Comma 31:   
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 8 del decreto-legge, 

convertito con modifi cazioni, dalla legge 20 magio 1988, n. 160, recan-
te “Norme in materia previdenziale, di occupazione giovanile e di mer-
cato del lavoro, nonché per il potenziamento del sistema informatico 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale”:  

 “3. L’ammissione del lavoratore ai trattamenti di integrazione sa-
lariale straordinaria è subordinata al conseguimento di una anzianità 
lavorativa presso l’impresa di almeno novanta giorni alla data della 
richiesta del trattamento.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, recante “Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trat-
tamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità eu-
ropea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro”:  

 “Art. 16.    (Indennità di mobilità per i lavoratori disoccupati in 
conseguenza di licenziamento per riduzione di personale). —    1. Nel 
caso di disoccupazione derivante da licenziamento per riduzione 
di personale ai sensi dell’articolo 24 da parte delle imprese, diverse 
da quelle edili, rientranti nel campo di applicazione della disciplina 
dell’intervento straordinario di integrazione salariale il lavoratore, ope-
raio, impiegato o quadro, qualora possa far valere una anzianità azien-
dale di almeno dodici mesi, di cui almeno sei di lavoro effettivamente 
prestato, ivi compresi i periodi di sospensione del lavoro derivanti da 
ferie, festività e infortuni, con un rapporto di lavoro a carattere conti-
nuativo e comunque non a termine, ha diritto alla indennità di mobilità 
ai sensi dell’articolo 7. 

  2. Per le fi nalità del presente articolo i datori di lavoro di cui al 
comma 1 sono tenuti:  

  a   ) al versamento di un contributo nella misura dello 0,30% delle 
retribuzioni che costituiscono imponibile contributivo; 

  b   ) al versamento della somma di cui all’articolo 5, comma 4. 
 3. Alla corresponsione ai giornalisti dell’indennità di cui al com-

ma 1 provvede l’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani, 
al quale sono dovuti il contributo e la somma di cui al comma 2, lettere 
   a   ) e    b   ). 

 4. Sono abrogati l’articolo 8 e il secondo e terzo comma dell’ar-
ticolo    9    della    legge 5 novembre 1968, n. 1115   . Tali disposizioni conti-
nuano ad applicarsi in via transitoria ai lavoratori il cui licenziamento 
sia stato intimato prima della data di entrata in vigore della presente 
legge.”. 

  — Si riporta il testo del comma 26 dell’articolo 2 della legge 
8 agosto 1995, n. 335, recante “Riforma del sistema pensionistico ob-
bligatorio e complementare”:  

 “26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione 
presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e fi nalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al 
comma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 , e successive modifi cazioni ed integrazioni, nonché i titolari di 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, 
lettera    a   ), dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla 
vendita a domicilio di cui all’articolo    36    della legge 11 giugno 1971, 
n. 426 . Sono esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di stu-
dio, limitatamente alla relativa attività.”. 

  — Si riporta il testo del comma 212 dell’articolo 1 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della 
fi nanza pubblica”:  

 “212. Ai fi ni dell’obbligo previsto dall’articolo    2, comma 26    , del-
la legge 8 agosto 1995, n. 335 , i soggetti titolari di redditi di lavoro 
autonomo di cui all’articolo 49, comma 1, del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 , e successive modifi cazioni, hanno titolo ad 

addebitare ai committenti, con effetto dal 26 settembre 1996, in via 
defi nitiva, una percentuale nella misura del 4 per cento dei compensi 
lordi. Il versamento è effettuato alle seguenti scadenze:  

   a)   entro il 31 maggio di ciascun anno, un acconto del contributo 
dovuto, nella misura corrispondente al 40 per cento dell’importo do-
vuto sui redditi di lavoro autonomo risultanti dalla dichiarazione dei 
redditi relativa all’anno precedente; 

   b)   entro il 30 novembre di ciascun anno, un acconto del contributo 
dovuto nella misura corrispondente al 40 per cento dell’importo dovuto 
sui redditi di lavoro autonomo risultante dalla dichiarazione dei redditi 
relativa all’anno precedente; 

   c)   entro il 31 maggio di ciascun anno, il saldo del contributo dovu-
to per il periodo compreso tra il 1° gennaio ed il 31 dicembre dell’anno 
precedente.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7-   ter     del decreto-legge 10 feb-
braio 2009, n. 5, convertito con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, recante “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali 
in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e rateiz-
zazione del debito nel settore lattiero-caseario”, come modifi cato dal 
presente articolo:  

 “Art. 7-   ter     (Misure urgenti a tutela dell’occupazione). —    1. All’ 
   articolo 2, comma 6, della legge 23 luglio 1991, n. 223   , è aggiunto, in 
fi ne, il seguente periodo: «Il pagamento diretto ai lavoratori è disposto 
contestualmente all’autorizzazione del trattamento di integrazione sa-
lariale straordinaria, fatta salva la successiva revoca nel caso in cui il 
servizio competente accerti l’assenza di diffi coltà di ordine fi nanziario 
dell’impresa». 

 2. Le imprese, in caso di richiesta di cassa integrazione straordi-
naria e di cassa integrazione in deroga, con pagamento diretto, e con 
riferimento alle sospensioni successive alla data del 1° aprile 2009, 
presentano o inviano la relativa domanda entro venti giorni dall’inizio 
della sospensione o della riduzione dell’orario di lavoro. 

 3. In via sperimentale per il periodo    2009-2011   , in attesa dell’ema-
nazione dei provvedimenti di autorizzazione dei trattamenti di integra-
zione salariale in deroga con richiesta di pagamento diretto, l’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) è autorizzato ad anticipare 
i relativi trattamenti sulla base della domanda corredata dagli accordi 
conclusi dalle parti sociali e dell’elenco dei benefi ciari, conformi agli 
accordi quadro regionali e comunque entro gli specifi ci limiti di spesa 
previsti, con riserva di ripetizione nei confronti del datore di lavoro del-
le somme indebitamente erogate ai lavoratori. La domanda deve essere 
presentata all’INPS dai datori di lavoro in via telematica, secondo le 
modalità stabilite dal medesimo Istituto. Le regioni trasmettono in via 
telematica all’INPS le informazioni relative ai provvedimenti autoriz-
zatori dei trattamenti in deroga e l’elenco dei lavoratori, sulla base di 
apposita convenzione con la quale sono defi nite le modalità di attuazio-
ne, di gestione dei fl ussi informativi e di rendicontazione della spesa. 

 4. Il primo periodo del comma 36 dell’articolo 2 della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, è sostituito dal seguente: «In attesa della riforma 
degli ammortizzatori sociali e nel limite complessivo di spesa di 600 
milioni di euro per l’anno 2009 a carico del Fondo per l’occupazione di 
cui all’   articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148   , 
convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 19 luglio 1993, n. 236    ,    di 
seguito denominato “Fondo per l’occupazione”, il Ministro del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, può disporre, sulla base di specifi ci ac-
cordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, in deroga 
alla vigente normativa, la concessione, anche senza soluzione di con-
tinuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di 
disoccupazione speciale, anche con riferimento a settori produttivi e ad 
aree regionali». 

 5. Il primo periodo del    comma 9 dell’articolo 19 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185    ,    convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 
28 gennaio 2009, n. 2    ,    è sostituito dal seguente: «Nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie destinate per l’anno 2009 alla concessione in deroga 
alla vigente normativa, anche senza soluzione di continuità, di tratta-
menti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di disoccupazione 
speciale, i trattamenti concessi ai sensi dell’   articolo 2, comma 521, del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 244   , e successive modifi cazioni, possono 
essere prorogati, sulla base di specifi ci accordi governativi e per periodi 
non superiori a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze». 

 6. Al fi ne di garantire criteri omogenei di accesso a tutte le forme 
di integrazione del reddito, si applicano anche ai lavoratori destinata-
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ri della cassa integrazione guadagni in deroga e della mobilità in de-
roga, rispettivamente, le disposizioni di cui all’ articolo 8, comma 3, 
del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86   ,    convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e di cui all’ articolo 16, comma 1, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223. Con riferimento ai lavoratori di cui 
al primo periodo, ai fi ni del calcolo del requisito di cui all’articolo 16, 
comma 1, della legge 23 luglio 1991, n. 223, si considerano valide 
anche eventuali mensilità accreditate dalla medesima impresa presso la 
Gestione separata di cui all’ articolo 2, comma 26, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti individuati all’ articolo 1, 
comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662   ,    per i soggetti che 
abbiano conseguito in regime di monocommittenza un reddito superio-
re a 5.000 euro complessivamente riferito a dette mensilità. 

 7. Ai datori di lavoro, che non abbiano sospensioni dal lavoro in 
atto ai sensi dell’ articolo 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223   ,    e suc-
cessive modifi cazioni, che senza esservi tenuti assumono lavoratori 
destinatari    per gli anni 2009, 2010 e 2011    di ammortizzatori sociali in 
deroga, licenziati o sospesi per cessazione totale o parziale dell’attività 
o per intervento di procedura concorsuale da imprese non rientranti 
nella disciplina di cui alla medesima    legge n. 223 del 1991   , è concesso 
dall’INPS un incentivo pari all’indennità spettante al lavoratore, nel 
limite di spesa autorizzato e con esclusione di quanto dovuto a titolo 
di contribuzione fi gurativa, per il numero di mensilità di trattamento 
di sostegno al reddito non erogate. Tale incentivo è erogato attraver-
so il conguaglio con le somme dovute dai datori di lavoro a titolo di 
contributi previdenziali e assistenziali, fermo restando quanto previsto 
dall’    articolo 8, comma 4  -bis  , della citata legge n. 223 del 1991   . L’in-
centivo di cui al primo periodo è erogato al lavoratore destinatario del 
trattamento di sostegno al reddito nel caso in cui il medesimo ne fac-
cia richiesta per intraprendere un’attività di lavoro autonomo, avviare 
un’attività autoimprenditoriale o una micro impresa, o per associarsi in 
cooperativa in conformità alle norme vigenti. In caso di cassa integra-
zione in deroga, o di sospensione ai sensi dell’ articolo 19, comma 1, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2   ,    e successive modifi cazio-
ni, il lavoratore, successivamente all’ammissione al benefi cio e prima 
dell’erogazione del medesimo, deve dimettersi dall’impresa di appar-
tenenza. Le somme corrisposte sono cumulabili con il benefi cio di cui 
all’articolo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49.”. 

   Comma 32:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 19 del citato decreto-legge n. 185 
del 2008,convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come 
modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 19    (Potenziamento ed estensione degli strumenti di tutela 
del reddito in caso di sospensione dal lavoro o di disoccupazione, 
nonché disciplina per la concessione degli ammortizzatori in dero-
ga). —    1. Nell’ambito del Fondo per l’occupazione di cui all’   artico-
lo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148   , convertito, 
con modifi cazioni, dalla    legge 19 luglio 1993, n. 236    , fermo restando 
quanto previsto dal comma 8 del presente articolo, sono preordinate le 
somme di 289 milioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2012, nei limiti delle quali è riconosciuto l’accesso, secondo 
le modalità e i criteri di priorità stabiliti con il decreto di cui al com-
ma 3, ai seguenti istituti di tutela del reddito in caso di sospensione dal 
lavoro, ivi includendo il riconoscimento della contribuzione fi gurativa 
e degli assegni al nucleo familiare, nonché all’istituto sperimentale di 
tutela del reddito di cui al comma 2:  

   a)   l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con re-
quisiti normali di cui all’articolo 19, primo comma, del regio decreto-
legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 6 luglio 1939, n. 1272, e successive modifi cazioni per i lavoratori 
sospesi per crisi aziendali o occupazionali e che siano in possesso dei 
requisiti di cui al predetto    articolo 19   , primo comma e subordinatamen-
te ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per 
cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla 
contrattazione collettiva compresi quelli di cui all’   articolo 12 del de-
creto legislativo 10 settembre 2003, n. 276    e successive modifi cazioni. 
La durata massima del trattamento non può superare novanta giornate 
annue di indennità. Quanto previsto dalla presente lettera non si ap-
plica ai lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di 
integrazione salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a tempo 
indeterminato con previsione di sospensioni lavorative programmate e 
di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. L’indennità di disoccu-
pazione non spetta nelle ipotesi di perdita e sospensione dello stato di 

disoccupazione disciplinate dalla normativa in materia di incontro tra 
domanda e offerta di lavoro; 

   b)   l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requi-
siti ridotti di cui all’   articolo 7, comma 3, del decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 20 maggio 1988, 
n. 160   , per i lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali che 
siano in possesso dei requisiti di cui al predetto    articolo 7   , comma 3, e 
subordinatamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura 
del venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali 
previsti dalla contrattazione collettiva compresi quelli di cui all’   arti-
colo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276    e successive 
modifi cazioni. La durata massima del trattamento non può superare 
novanta giornate annue di indennità. Quanto previsto dalla presente 
lettera non si applica ai lavoratori dipendenti da aziende destinatarie 
di trattamenti di integrazione salariale, nonché nei casi di contratti di 
lavoro a tempo indeterminato con previsione di sospensioni lavora-
tive programmate e di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. 
L’indennità di disoccupazione non spetta nelle ipotesi di perdita e so-
spensione dello stato di disoccupazione disciplinate dalla normativa in 
materia di incontro tra domanda e offerta di lavoro; 

   c)   in via sperimentale per il triennio 2009-2011 e subordinata-
mente a un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per 
cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla 
contrattazione collettiva un trattamento, in caso di sospensione per crisi 
aziendali o occupazionali ovvero in caso di licenziamento, pari all’in-
dennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali per i lavora-
tori assunti con la qualifi ca di apprendista alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e con almeno tre mesi di servizio presso l’azienda 
interessata da trattamento, per la durata massima di novanta giornate 
nell’intero periodo di vigenza del contratto di apprendista. 

 1  -bis  . Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   
del comma 1 il datore di lavoro è tenuto a comunicare, con apposita 
dichiarazione da inviare ai servizi competenti di cui all’   articolo 1 del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181   , come modifi cato e integrato 
dal    decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297   , e alla sede dell’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente compe-
tente, la sospensione della attività lavorativa e le relative motivazioni, 
nonché i nominativi dei lavoratori interessati, che, per benefi ciare del 
trattamento, devono rendere dichiarazione di immediata disponibilità 
al lavoro o a un percorso di riqualifi cazione professionale all’atto della 
presentazione della domanda per l’indennità di disoccupazione, fermo 
restando che, nelle ipotesi in cui manchi l’intervento integrativo degli 
enti bilaterali, i predetti periodi di tutela si considerano esauriti e i la-
voratori accedono direttamente ai trattamenti in deroga alla normativa 
vigente. Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   del 
comma 1, l’eventuale ricorso all’utilizzo di trattamenti di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria o di mobilità in deroga alla normativa 
vigente è in ogni caso subordinato all’esaurimento dei periodi di tutela 
di cui alle stesse lettere da   a)   e   c)   del comma 1 secondo quanto precisa-
to dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo. 

 1  -ter  . In via transitoria, e per il solo biennio 2009-2010, le risorse 
di cui al comma 1 sono utilizzate anche per garantire ai lavoratori be-
nefi ciari delle misure di cui al medesimo comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , 
un trattamento equivalente a quello di cui al comma 8. 

 2. In via sperimentale per il biennio 2010-2011, a valere sulle ri-
sorse di cui al comma 1 e comunque nei limiti di 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2010 e 2011, e nei soli casi di fi ne lavoro, fermo 
restando quanto previsto dai commi 8, secondo periodo, e 10, è ricono-
sciuta una somma liquidata in un’unica soluzione, pari al 30 per cento 
del reddito percepito l’anno precedente e comunque non superiore a 
4.000 euro, ai collaboratori coordinati e continuativi di cui all’    arti-
colo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276   , 
iscritti in via esclusiva alla Gestione separata presso l’INPS di cui all’ 
   articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335   , con esclusione 
dei soggetti individuati dall’    articolo 1, comma 212, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662    , i quali soddisfi no in via congiunta le seguenti 
condizioni:  

   a)   operino in regime di monocommittenza; 
   b)   abbiano conseguito l’anno precedente un reddito lordo non su-

periore a 20.000 euro e non inferiore a 5.000 euro; 
   c)   con riguardo all’anno di riferimento sia accreditato, presso la 

predetta Gestione separata di cui all’    articolo 2, comma 26, della legge 
n. 335 del 1995   , un numero di mensilità non inferiore a uno; 

   d)   risultino senza contratto di lavoro da almeno due mesi; 
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   e)   risultino accreditate nell’anno precedente almeno tre mensilità 
presso la predetta Gestione separata di cui all’    articolo 2, comma 26, 
della legge n. 335 del 1995   . Restano fermi i requisiti di accesso e la mi-
sura del trattamento vigenti alla data del 31 dicembre 2009 per coloro 
che hanno maturato il diritto entro tale data. 

 2  -bis  . Per l’anno 2009 ai fi ni dell’attuazione dell’istituto speri-
mentale di tutela del reddito di cui al comma 2 nella misura del 20 
per cento, in via aggiuntiva alla somma destinata al fi nanziamento del 
medesimo ai sensi del presente articolo, determinata in 100 milioni di 
euro, è destinata l’ulteriore somma di 100 milioni di euro a valere sulle 
risorse preordinate allo scopo sul Fondo di cui all’    articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845   , come rideterminato dall’    articolo 9, 
comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla    legge 19 luglio 1993, n. 236   , fermo restando per il 
medesimo anno 2009 il limite dell’ammontare complessivo dei paga-
menti a carico del predetto Fondo come stabilito dall’ articolo 2, com-
ma 36, ultimo periodo, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 

 2  -ter  . In via sperimentale per l’anno 2010, per l’indennità ordina-
ria di disoccupazione non agricola con requisiti normali di cui all’    arti-
colo 19, primo comma, del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636   , 
convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 6 luglio 1939, n. 1272   , ai 
fi ni del perfezionamento del requisito contributivo si computano anche 
i periodi svolti nel biennio precedente in via esclusiva sotto forma di 
collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, nella misu-
ra massima di tredici settimane. Per quantifi care i periodi di copertura 
assicurativa svolti sotto forma di collaborazione coordinata e continua-
tiva si calcola l’equivalente in giornate lavorative, dividendo il totale 
dell’imponibile contributivo ai fi ni della Gestione separata nei due anni 
precedenti per il minimale di retribuzione giornaliera. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono defi nite le modalità di applicazione dei commi 1, 
1  -bis  , 2, 4 e 10, nonché le procedure di comunicazione all’INPS anche 
ai fi ni del tempestivo monitoraggio da parte del medesimo Istituto di 
cui al comma 4. Lo stesso decreto può altresì effettuare la ripartizione 
del limite di spesa di cui al comma 1 del presente articolo in limiti di 
spesa specifi ci per ciascuna tipologia di intervento di cui alle lettere da 
  a)   a   c)   del comma 1 e del comma 2 del presente articolo. 

 4. L’INPS stipula con gli enti bilaterali di cui ai commi precedenti, 
secondo le linee guida defi nite nel decreto di cui al comma 3, apposite 
convenzioni per la gestione dei trattamenti e lo scambio di informa-
zioni, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, 
anche tramite la costituzione di un’apposita banca dati nella quale con-
fl uiscono tutti i dati disponibili relativi ai percettori di trattamenti di 
sostegno al reddito e ogni altra informazione utile per la gestione dei 
relativi trattamenti e alla quale possono accedere anche i servizi com-
petenti di cui all’   articolo 1, comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 
21 aprile 2000, n. 181   , e successive modifi cazioni, le regioni, il Mini-
stero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, la società Italia 
lavoro Spa e l’Istituto per lo sviluppo della formazione professionale 
dei lavoratori. L’INPS provvede altresì al monitoraggio dei provvedi-
menti autorizzativi dei benefi ci di cui al presente articolo, consentendo 
l’erogazione dei medesimi nei limiti dei complessivi oneri indicati al 
comma 1, ovvero, se determinati, nei limiti di spesa specifi ci stabiliti 
con il decreto di cui al comma 3, comunicandone le risultanze al Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze.4  -bis  . Al fi ne di favorire il reinserimento 
al lavoro, l’INPS comunica al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, per la successiva pubblicazione nella borsa continua nazionale 
del lavoro di cui all’ ar   ticolo 15 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276,    e successive modifi cazioni, i dati relativi ai percettori di 
misure di sostegno al reddito per i quali la normativa vigente prevede, 
a favore dei datori di lavoro, incentivi all’assunzione ovvero, in capo 
al prestatore di lavoro, l’obbligo di accettare un’offerta formativa o 
un’offerta di lavoro congruo. 

 5. Con effetto dal 1° gennaio 2009 sono soppressi i commi da 7 a 
12 dell’ar   ticolo 13 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35,    convertito 
con modifi cazioni dalla le   gge 14 maggio 2005, n. 80.  

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il mantenimento dei livelli occupa-
zionali e dei collegamenti internazionali occorrenti allo sviluppo del 
sistema produttivo e sociale delle aree interessate, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, promuove la defi nizione di nuovi accordi 
bilaterali nel settore del trasporto aereo, nonché la modifi ca di quelli 

vigenti, al fi ne di ampliare il numero dei vettori ammessi a operare sulle 
rotte nazionali, internazionali e intercontinentali, nonché ad ampliare 
il numero delle frequenze e destinazioni su cui è consentito operare a 
ciascuna parte, dando priorità ai vettori che si impegnino a mantenere i 
predetti livelli occupazionali. Nelle more del perfezionamento dei nuo-
vi accordi bilaterali o della modifi ca di quelli vigenti, l’Ente nazionale 
per l’aviazione civile, al fi ne di garantire al Paese la massima accessi-
bilità internazionale e intercontinentale diretta, rilascia ai vettori che 
ne fanno richiesta autorizzazioni temporanee, la cui validità non può 
essere inferiore a diciotto mesi. 

 6. Per le fi nalità di cui al presente articolo si provvede per 35 mi-
lioni di euro per l’anno 2009 a carico delle disponibilità del Fondo per 
l’occupazione di cui all’ar   ticolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 mag-
gio 1993, n. 148,    convertito, con modifi cazioni, dalla le   gge 19 luglio 
1993, n. 236,     il quale, per le medesime fi nalità, è altresì integrato di 
254 milioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2012. Al relativo onere si provvede:  

   a)   mediante versamento in entrata al bilancio dello Stato da parte 
dell’INPS di una quota pari a 100 milioni di euro per l’anno 2009 e a 
150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 delle entrate 
derivanti dall’aumento contributivo di cui all’ar   ticolo 25 della legge 
21 dicembre 1978, n. 845,    con esclusione delle somme destinate al fi -
nanziamento dei fondi paritetici interprofessionali per la formazione 
di cui all’ar   ticolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388,    a valere 
in via prioritaria sulle somme residue non destinate alle fi nalità di cui 
all’ar   ticolo 1, comma 72, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e    con 
conseguente adeguamento, per ciascuno degli anni considerati, delle 
erogazioni relative agli interventi a valere sulla predetta quota; 

   b)   mediante le economie derivanti dalla disposizione di cui al 
comma 5, pari a 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009; 

   c)   mediante utilizzo per 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2009, 2010 e 2011 delle maggiori entrate di cui al presente decreto. 

 7. Fermo restando che il riconoscimento del trattamento è subor-
dinato all’intervento integrativo, il sistema degli enti bilaterali eroga 
la quota di cui al comma 1 fi no a concorrenza delle risorse disponibili. 
I contratti e gli accordi interconfederali collettivi stipulati dalle orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono le risorse 
minime a valere sul territorio nazionale, nonché i criteri di gestione e 
di rendicontazione, secondo le linee guida stabilite con il decreto di cui 
al comma 3. I fondi interprofessionali per la formazione continua di 
cui all’ar   ticolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388,    e successive 
modifi cazioni, e i fondi di cui all’ar   ticolo 12 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276,    e successive modifi cazioni, possono desti-
nare interventi, anche in deroga alle disposizioni vigenti, per misure 
temporanee ed eccezionali, anche di sostegno al reddito    per gli anni 
2009, 2010 e 2011   , volte alla tutela dei lavoratori, anche con contratti 
di apprendistato o a progetto, a rischio di perdita del posto di lavo-
ro ai sensi del re   golamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 
6 agosto 2008.    Nel caso di proroga dei trattamenti di cassa integrazione 
guadagni in deroga alla normativa vigente, i fondi interprofessionali 
per la formazione continua di cui all’ ar   ticolo 118 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388,    e successive modifi cazioni, possono concorrere, 
nei limiti delle risorse disponibili, al trattamento spettante ai lavoratori 
dipendenti da datori di lavoro iscritti ai fondi medesimi. In caso di in-
dennità di mobilità in deroga alla normativa vigente concessa ai dipen-
denti licenziati da datori di lavoro iscritti ai fondi interprofessionali per 
la formazione continua, il concorso fi nanziario dei fondi medesimi può 
essere previsto, nell’ambito delle risorse disponibili, nei casi di prima 
concessione in deroga. I fondi interprofessionali per la formazione con-
tinua e i fondi di cui all’ ar   ticolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276,    e successive modifi cazioni, possono accedere alla banca 
dati di cui al comma 4 del presente articolo, per la gestione dei relativi 
trattamenti e lo scambio di informazioni. 

 7  -bis  . Nel caso di mobilità tra i fondi interprofessionali per la for-
mazione continua di cui all’ar   ticolo 118 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388,    e successive modifi cazioni, da parte dei datori di lavoro aderen-
ti, la quota di adesione versata dal datore di lavoro interessato presso 
il fondo di provenienza nel triennio precedente deve essere trasferita 
al nuovo fondo di adesione nella misura del 70 per cento del totale, al 
netto dell’ammontare eventualmente già utilizzato dal datore di lavoro 
interessato per fi nanziare propri piani formativi, a condizione che l’im-
porto da trasferire per tutte le posizioni contributive del datore di lavo-
ro interessato sia almeno pari a 3.000 euro e che tali posizioni non siano 
riferite ad aziende o datori di lavoro le cui strutture, in ciascuno dei 
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tre anni precedenti, rispondano alla defi nizione comunitaria di micro 
e piccole imprese di cui alla ra   ccomandazione n. 2003/361/CE d   ella 
Commissione, del 6 maggio 2003. Sono comunque esclusi dalle quote 
da trasferire i versamenti del datore di lavoro riversati dall’INPS al 
fondo di provenienza prima del 1° gennaio 2009. Il fondo di provenien-
za esegue il trasferimento delle risorse al nuovo fondo entro novanta 
giorni dal ricevimento della richiesta da parte del datore di lavoro, sen-
za l’addebito di oneri o costi. Il fondo di provenienza è altresì tenuto 
a versare al nuovo fondo, entro novanta giorni dal loro ricevimento, 
eventuali arretrati successivamente pervenuti dall’INPS per versamenti 
di competenza del datore di lavoro interessato. Entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, l’INPS rende disponibile, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica, la procedura che consente ai datori di lavoro 
di effettuare il trasferimento della propria quota di adesione a un nuovo 
fondo e che assicura la trasmissione al nuovo fondo, a decorrere dal 
terzo mese successivo a quello in cui è avvenuto il trasferimento, dei 
versamenti effettuati dal datore di lavoro interessato. 

 8. Le risorse fi nanziarie destinate agli ammortizzatori sociali in 
deroga alla vigente normativa, anche integrate ai sensi del procedimen-
to di cui all’ar   ticolo 18,    nonché con le risorse di cui al comma 1 even-
tualmente residuate, possono essere utilizzate con riferimento a tutte le 
tipologie di lavoro subordinato, compresi i contratti di apprendistato e 
di somministrazione. Fermo restando il limite del tetto massimo non-
ché l’uniformità dell’ammontare complessivo di ciascuna misura di tu-
tela del reddito di cui al comma 1, i decreti di concessione delle misure 
in deroga possono modulare e differenziare le misure medesime anche 
in funzione della compartecipazione fi nanziaria a livello regionale o 
locale ovvero in ragione dell’armonizzazione delle misure medesime 
rispetto ai regimi di tutela del reddito previsti dal comma 1. 

 9. Nell’ambito delle risorse fi nanziarie destinate per l’anno 2009 
alla concessione in deroga alla vigente normativa, anche senza solu-
zione di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di 
mobilità e di disoccupazione speciale, i trattamenti concessi ai sensi 
dell’ ar   ticolo 2, comma 521, della legge 24 dicembre 2007, n. 244,    e 
successive modifi cazioni, possono essere prorogati, sulla base di spe-
cifi ci accordi governativi e per periodi non superiori a dodici mesi, con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. La misura dei 
trattamenti di cui al presente comma è ridotta del 10 per cento nel caso 
di prima proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 40 
per cento nel caso di proroghe successive. I trattamenti di sostegno del 
reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere 
erogati esclusivamente nel caso di frequenza di specifi ci programmi di 
reimpiego, anche miranti alla riqualifi cazione professionale, organiz-
zati dalla regione. 

 9  -bis  . In sede di prima assegnazione delle risorse destinate per 
l’anno 2009, di cui al comma 9 del presente articolo, nelle more della 
defi nizione degli accordi con le regioni e al fi ne di assicurare la conti-
nuità di trattamenti e prestazioni, il Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali assegna quota parte dei fondi disponibili diretta-
mente alle regioni ed eventualmente alle province. 

 10. Il diritto a percepire qualsiasi trattamento di sostegno al red-
dito, ai sensi della legislazione vigente in materia di ammortizzatori 
sociali, è subordinato alla dichiarazione di immediata disponibilità 
al lavoro o a un percorso di riqualifi cazione professionale, secondo 
quanto precisato dal decreto di cui al comma 3. In caso di rifi uto di 
sottoscrivere la dichiarazione di immediata disponibilità ovvero, una 
volta sottoscritta la dichiarazione, in caso di rifi uto di un percorso di 
riqualifi cazione professionale o di un lavoro congruo ai sensi dell’ar   ti-
colo 1  -quinquies   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla le   gge 3 dicembre 2004, n. 291,    e successive 
modifi cazioni, il lavoratore destinatario dei trattamenti di sostegno del 
reddito perde il diritto a qualsiasi erogazione di carattere retributivo 
e previdenziale, anche a carico del datore di lavoro, fatti salvi i diritti 
già maturati. 

 10  -bis  . Ai lavoratori non destinatari dei trattamenti di cui all’ar-
   ticolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223,    in caso di licenziamento o 
di cessazione del rapporto di lavoro, può essere erogato un trattamento 
di ammontare equivalente all’indennità di mobilità nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie destinate per l’anno 2009 agli ammortizzatori sociali 
in deroga alla vigente normativa. Ai medesimi lavoratori la normativa 
in materia di disoccupazione di cui all’ar   ticolo 19, primo comma, del 
regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636,    convertito, con modifi ca-
zioni, dalla le   gge 6 luglio 1939, n. 1272,    si applica con esclusivo rife-

rimento alla contribuzione fi gurativa per i periodi previsti dall’ar   ticolo 
1, comma 25, della legge 24 dicembre 2007, n. 247.  

 11. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e comun-
que non oltre il 31 dicembre 2009, possono essere concessi trattamenti 
di cassa integrazione guadagni straordinaria e di mobilità ai dipendenti 
delle imprese esercenti attività commerciali con più di cinquanta di-
pendenti, delle agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori tu-
ristici, con più di cinquanta dipendenti, delle imprese di vigilanza con 
più di quindici dipendenti, nel limite di spesa di 45 milioni di euro per 
l’anno 2009, a carico del Fondo per l’occupazione . 

 12. Nell’ambito delle risorse indicate al comma 9, sono destinati 
12 milioni di euro a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’ar   ti-
colo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla le   gge 19 luglio 1993, n. 236,    alla concessione, 
per l’anno 2009, ai lavoratori addetti alle prestazioni di lavoro tem-
poraneo occupati con contratto di lavoro a tempo indeterminato nel-
le imprese e agenzie di cui all’ar   ticolo 17, commi 2 e 5, della legge 
28 gennaio 1994, n. 84,    e successive modifi cazioni, e ai lavoratori delle 
società derivate dalla trasformazione delle compagnie portuali ai sen-
si dell’articolo 21, comma 1, lettera   b)  , della medesima le   gge n. 84 
del 1994,    e successive modifi cazioni, di un’indennità pari a un ven-
tiseiesimo del trattamento massimo mensile di integrazione salariale 
straordinaria previsto dalle vigenti disposizioni, nonché della relativa 
contribuzione fi gurativa e degli assegni per il nucleo familiare, per ogni 
giornata di mancato avviamento al lavoro, nonché per le giornate di 
mancato avviamento al lavoro che coincidano, in base al programma, 
con le giornate defi nite festive, durante le quali il lavoratore sia risul-
tato disponibile. L’indennità è riconosciuta per un numero di giornate 
di mancato avviamento al lavoro pari alla differenza tra il numero mas-
simo di ventisei giornate mensili erogabili e il numero delle giornate 
effettivamente lavorate in ciascun mese, incrementato del numero delle 
giornate di ferie, malattia, infortunio, permesso e indisponibilità. L’ero-
gazione dei trattamenti di cui al presente comma da parte dell’INPS è 
subordinata all’acquisizione degli elenchi recanti il numero, distinto 
per ciascuna impresa o agenzia, delle giornate di mancato avviamento 
al lavoro, predisposti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in 
base agli accertamenti effettuati in sede locale dalle competenti autorità 
portuali o, laddove non istituite, dalle autorità marittime. 

 13. Per l’iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati 
per giustifi cato motivo oggettivo da aziende che occupano fi no a quin-
dici dipendenti, all’ar   ticolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-
legge 20 gennaio 1998, n. 4,    convertito, con modifi cazioni, dalla le   gge 
20 marzo 1998, n. 52,    e successive modifi cazioni, le parole: «31 di-
cembre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009» e 
le parole: «e di 45 milioni di euro per il 2008» sono sostituite dalle 
seguenti: «e di 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009». 

 14. All’ar   ticolo 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 
20 gennaio 1998, n. 4,    convertito, con modifi cazioni, dalla le   gge 
20 marzo 1998, n. 52,    e successive modifi cazioni, le parole: «31 di-
cembre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009». Ai 
fi ni dell’attuazione del presente comma, è autorizzata, per l’anno 2009, 
la spesa di 35 milioni di euro, di cui 5 milioni di euro a valere sul 
Fondo per l’occupazione e 30 milioni di euro mediante corrisponden-
te riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ ar   ticolo 1, com-
ma 1161, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.    Le somme di cui al 
precedente periodo, non utilizzate al termine dell’esercizio fi nanziario 
2009, sono conservate nel conto residui per essere utilizzate nell’eser-
cizio successivo. All’ ar   ticolo 5, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148,    convertito, con modifi cazioni, dalla le   gge 19 luglio 1993, 
n. 236,    dopo le parole: «al fi ne di evitare o ridurre le eccedenze di 
personale nel corso della procedura di cui all’ ar   ticolo 24 della legge 
23 luglio 1991, n. 223,»    sono inserite le seguenti: «o al fi ne di evitare 
licenziamenti plurimi individuali per giustifi cato motivo oggettivo,». 

 15. Per il rifi nanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi della 
cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, di 
cui all’ar   ticolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249,    
convertito, con modifi cazioni, dalla le   gge 3 dicembre 2004, n. 291,    e 
successive modifi cazioni, sono destinati 30 milioni di euro, per l’anno 
2009, a carico del Fondo per l’occupazione16. Per l’anno 2009, il Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla so-
cietà Italia Lavoro Spa 13 milioni di euro quale contributo agli oneri di 
funzionamento e ai costi generali di struttura. A tale onere si provvede 
a carico del Fondo per l’occupazione. 

 17. All’artic   olo 118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, e s   uccessive modifi cazioni, le parole: «e di 80 milioni di euro 
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per l’anno 2008» sono sostituite dalle seguenti: «e di 80 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2008 e 2009». 

 18. Nel limite di spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2009, ai 
soggetti benefi ciari delle provvidenze del Fondo di cui all’artic   olo 81, 
comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con   vertito, con 
modifi cazioni, dalla legge   6 agosto 2008, n. 133, è a   ltresì riconosciuto il 
rimborso delle spese occorrenti per l’acquisto di latte artifi ciale e pan-
nolini per i neonati di età fi no a tre mesi. Con decreto del Ministro del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità di attuazione del presente comma. 

 18  -bis  . In considerazione del rilievo nazionale e internazionale 
nella sperimentazione sanitaria di elevata specializzazione e nella cura 
delle patologie nel campo dell’oftalmologia, per l’anno 2009 è autoriz-
zata la concessione di un contributo di 1 milione di euro in favore della 
Fondazione “G. B. Bietti” per lo studio e la ricerca in oftalmologia, con 
sede in Roma. All’onere derivante dal presente comma si provvede a 
carico del Fondo per l’occupazione, di cui all’artic   olo 1, comma 7, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con   vertito, con modifi cazioni, 
dalla legge   19 luglio 1993, n. 236.  

  18     -ter  . Alla legge   5 agosto 1981, n. 416, e s    uccessive modifi cazio-
ni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’artic    olo 37:   
  1)    al comma 1, lettera   b)  , le parole: «Ministero del lavoro e del-

la previdenza sociale» sono sostituite dalle seguenti: «Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, sulla base delle risorse fi nanziarie 
disponibili»; 

  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di 

pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera   b)  , pari a 10 milioni di 
euro annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del bilancio del-
lo Stato. L’INPGI presenta annualmente al Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali la documentazione necessaria al fi ne di 
ottenere il rimborso degli oneri fi scalizzati. Al compimento dell’età 
prevista per l’accesso al trattamento di pensione di vecchiaia ordinaria 
da parte dei benefi ciari dei trattamenti di cui al primo periodo, l’onere 
conseguente è posto a carico del bilancio dell’INPGI, fatta eccezione 
per la quota di pensione connessa agli scivoli contributivi, riconosciuti 
fi no ad un massimo di cinque annualità, che rimane a carico del bilan-
cio dello Stato»; 

   b)   all’artic   olo 38, comma 2, la    lettera   b)   è abrogata. 
 18  -quater  . Gli oneri derivanti dalle prestazioni di vecchiaia antici-

pate per i giornalisti dipendenti da aziende in ristrutturazione o riorga-
nizzazione per crisi aziendale, di cui all’artic   olo 37 della legge 5 agosto 
1981, n. 416, com   e da ultimo modifi cato dal comma 18  -ter   del presente 
articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, 
sono posti a carico delle disponibilità del fondo di cui all’articolo 18, 
comma 1, lettera   a)  , del presente decreto.”. 

   Comma 33:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto-legge n. 78 

del 2009, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 102 del 2009, 
come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 1    (Premio di occupazione e potenziamento degli ammortiz-
zatori sociali). —    1. Al fi ne di incentivare la conservazione e la valo-
rizzazione del capitale umano nelle imprese, in via sperimentale per 
gli anni 2009 e 2010, i lavoratori percettori di trattamenti di sostegno 
al reddito in costanza di rapporto di lavoro, possono essere utilizzati 
dall’impresa di appartenenza in progetti di formazione o riqualifi cazio-
ne che possono includere attività produttiva connessa all’apprendimen-
to. L’inserimento del lavoratore nelle attività del progetto può avvenire 
sulla base di uno specifi co accordo stipulato in sede di Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali stipulato dalle medesime 
parti sociali che sottoscrivono l’accordo relativo agli ammortizzatori. 
Al lavoratore spetta a titolo retributivo da parte dei datori di lavoro la 
differenza tra trattamento di sostegno al reddito e retribuzione. 

 2. All’onere derivante dal comma 1, valutato in 20 milioni di euro 
per l’anno 2009 e in 150 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’artic   olo 18, comma 1, lettera   a)   
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con   vertito con modifi ca-
zioni dalla legge   28 gennaio 2009, n. 2, tra   sferite al medesimo con de-

lib   era CIPE n. 2 del 6 marzo 2009, pub   blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 90 del 18 aprile 2009. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente de-
creto, sono disciplinate le modalità attuative del comma 1, avuto parti-
colare riguardo ai procedimenti del relativo accordo, alla previsione di 
coniugazione dei medesimi con gli interventi di politica attiva a valere 
sulle risorse all’uopo destinate ai sensi dell’Accordo Stato-Regioni del 
12 febbraio 2009, alle procedure di comunicazione all’INPS anche ai 
fi ni del tempestivo monitoraggio di cui al comma 4 . 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede sulla base 
dei dati comunicati dall’INPS al monitoraggio degli oneri derivanti 
dall’attuazione del comma 1, anche ai fi ni dell’adozione dei provvedi-
menti correttivi di cui all’artic   olo 11  -ter  , comma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e s   uccessive modifi cazioni, ovvero delle misure corret-
tive da assumere, ai sensi dell’artic   olo 11, com   ma 3, lettera i  -quater  ), 
della medesima legge. 

 4  -bis  . Il comma 511 dell’articolo 2 del   l   a legge   24 dicembre 2007, 
n. 244, è s   ostituito dal seguente: «511. Nell’ambito delle risorse pre-
ordinate allo scopo nel Fondo di cui all’ artic   olo 25 della legge 21 di-
cembre 1978, n. 845, com   e modifi cato dall’ artic   olo 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con   vertito, con modifi cazioni, 
dalla legge   19 luglio 1993, n. 236, per    le fi nalità di cui alla legge   14 feb-
braio 1987, n. 40, è a   utorizzata la spesa di 13 milioni di euro, a partire 
dall’anno 2009, fermo restando per l’anno 2009 il limite dell’ammon-
tare complessivo dei pagamenti a carico del predetto Fondo come stabi-
lito dall’ artic   olo 2, comma 36, ultimo periodo, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203, e s   uccessive modifi cazioni. Il Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, con decreto da emanare entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
defi nisce modalità, termini e condizioni per il fi nanziamento degli enti 
di cui all’ artic   olo 1, comma 1, della legge 14 febbraio 1987, n. 40, 
com   e modifi cato dall’ artic   olo 20  -bis  , comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 30 dicembre 2005, n. 273, con   vertito, con modifi cazioni, dalla 
legge   23 febbraio 2006, n. 51».  

  5.    Per il rifi nanziamento delle proroghe a 24 mesi della cassa inte-
grazione guadagni straordinaria per cessazione di attività, di cui all’ar-
tic   olo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, con   vertito 
con modifi cazioni dalla legge   3 dicembre 2004, n. 291, e s   uccessive 
modifi cazioni, sono destinati 25 milioni di euro per l’anno 2009, a va-
lere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di 
cui all’artic   olo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, con   vertito con modifi cazioni dalla legge   28 gennaio 2009, 
n. 2, tra   sferite al medesimo con delib   era CIPE n. 2 del 6 marzo 2009, 
pub   blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 del 18 aprile 2009. 

 6. In via sperimentale per gli anni 2009 e 2010 l’ammontare del 
trattamento di integrazione salariale per i contratti di solidarietà di cui 
all’artic   olo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, con   vertito con 
modifi cazioni dalla legge   19 dicembre 1984, n. 863, è a   umentato nella 
misura del venti per cento del trattamento perso a seguito della riduzio-
ne di orario nel limite massimo di 40 milioni di euro per l’anno 2009 
e di 80 milioni di euro per l’anno 2010. Al relativo onere si provvede 
a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, 
di cui all’artic   olo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, con   vertito con modifi cazioni dalla legge   28 gennaio 
2009, n. 2, tra   sferite al medesimo con delib   era CIPE n. 2 del 6 marzo 
2009, pub   blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 90 del 18 aprile 2009. Con 
decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabili-
te le modalità di attuazione del presente comma e il relativo raccordo 
con i complessivi interventi di ammortizzatori sociali in deroga come 
disciplinati ai sensi dell’Accordo tra Stato e regioni del 12 febbraio 
2009. L’INPS, secondo le linee guida defi nite nel decreto del Mini-
stro del lavoro, della salute e delle politiche sociali di cui al periodo 
precedente, provvede al monitoraggio dei provvedimenti autorizzativi 
consentendo l’erogazione dei medesimi nei limiti delle risorse ad essi 
destinate ai sensi dello stesso decreto. 

 7. All’artic   olo 7  -ter  , comma 7, del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, con   vertito con modifi cazioni dalla legge   9 aprile 2009, n. 33 
sono    aggiunti i seguenti periodi: «L’incentivo di cui al primo periodo è 
erogato al lavoratore destinatario del trattamento di sostegno al reddito 
nel caso in cui il medesimo ne faccia richiesta per intraprendere un’at-
tività di lavoro autonomo, avviare un’attività autoimprenditoriale o una 
micro impresa, o per associarsi in cooperativa in conformità alle norme 
vigenti. In caso di cassa integrazione in deroga, o di sospensione ai 
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sensi dell’ artic   olo 19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, con   vertito, con modifi cazioni, dalla legge   28 gennaio 2009, n. 2, 
e s   uccessive modifi cazioni, il lavoratore, successivamente all’ammis-
sione al benefi cio e prima dell’erogazione del medesimo, deve dimet-
tersi dall’impresa di appartenenza. Le somme corrisposte sono cumula-
bili con il benefi cio di cui all’artic   olo 17 della legge 27 febbraio 1985, 
n. 49.».  

 8. In via sperimentale    per gli anni 2009, 2010 e 2011   , al lavoratore 
già percettore del trattamento di cassa integrazione ordinaria e straor-
dinaria, nel caso in cui ne faccia richiesta per intraprendere un’attività 
di lavoro autonomo, per avviare un’attività autoimprenditoriale o una 
micro impresa o per associarsi in cooperativa in conformità alla norma-
tiva vigente, è liquidato il relativo trattamento per un numero di men-
silità pari a quelle deliberate e non ancora percepite. In caso di cassa 
integrazione guadagni per crisi aziendale a seguito di cessazione totale 
o parziale dell’impresa, di procedura concorsuale o comunque nei casi 
in cui il lavoratore sospeso sia stato dichiarato in esubero strutturale, al 
lavoratore è liquidato altresì, nel caso in cui il medesimo soggetto rien-
tri nelle previsioni di cui all’ artic   olo 16, comma 1, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, il    trattamento di mobilità per dodici mesi al massimo. In 
ogni caso, il lavoratore, successivamente all’ammissione al benefi cio e 
prima dell’erogazione del medesimo, deve dimettersi dall’impresa di 
appartenenza. Le somme corrisposte sono cumulabili con il benefi cio 
di cui all’ artic   olo 17 della legge 27 febbraio 1985, n. 49, e s   uccessive 
modifi cazioni. 

 8  -bis  . Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, sono determinate le modalità e le condizioni per l’applicazione 
delle disposizioni di cui ai commi 7 e 8. 

 8  -ter  . Al fi ne di rendere effi ciente e fl essibile l’utilizzo delle com-
plessive risorse destinate ad interventi relativi agli ammortizzatori so-
ciali per l’anno 2009, l’ulteriore somma di 100 milioni di euro di cui 
all’ artic   olo 19, comma 2  -bis  , del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, con   vertito, con modifi cazioni, dalla legge   28 gennaio 2009, n. 2, 
può    essere, in via alternativa a quanto previsto dallo stesso comma 2  -
bis  , destinata in tutto o in parte, previo specifi co versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato, ad incrementare per l’anno 2009 le risorse del 
Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’ artic   olo 18, 
comma 1, lettera   a)  , del citato decreto-legge n. 185 del 2008, con   verti-
to, con modifi cazioni, dalla legge   n. 2 del 2009.”.  

  — Si riporta il testo dei commi 131, 132, 134 e 151 della citata 
legge n. 191 del 2009 (legge fi nanziaria 2010):  

 “131. Dopo il comma 2  -bis   dell’ artic   olo 19 del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, con   vertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge   28 gennaio 2009, n. 2, è i   nserito il seguente:
«2  -ter  . In via sperimentale per l’anno 2010, per l’indennità ordinaria 
di disoccupazione non agricola con requisiti normali di cui all’ artic   o-
lo 19, primo comma, del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, 
con   vertito, con modifi cazioni, dalla legge   6 luglio 1939, n. 1272, ai    fi ni 
del perfezionamento del requisito contributivo si computano anche i 
periodi svolti nel biennio precedente in via esclusiva sotto forma di 
collaborazione coordinata e continuativa, anche a progetto, nella misu-
ra massima di tredici settimane. Per quantifi care i periodi di copertura 
assicurativa svolti sotto forma di collaborazione coordinata e continua-
tiva si calcola l’equivalente in giornate lavorative, dividendo il totale 
dell’imponibile contributivo ai fi ni della Gestione separata nei due anni 
precedenti per il minimale di retribuzione giornaliera».” 

 “132. In via sperimentale per l’anno 2010, ai benefi ciari di qual-
siasi trattamento di sostegno al reddito non connesso a sospensioni dal 
lavoro, ai sensi della legislazione vigente in materia di ammortizzatori 
sociali, che abbiano almeno trentacinque anni di anzianità contributi-
va e che accettino un’offerta di lavoro che preveda l’inquadramento 
in un livello retributivo inferiore di almeno il 20 per cento a quello 
corrispondente alle mansioni di provenienza, è riconosciuta la contri-
buzione fi gurativa integrativa, fi no alla data di maturazione del diritto 
al pensionamento e comunque non oltre la data del 31 dicembre 2010.” 

 “134. In via sperimentale per l’anno 2010, la riduzione contribu-
tiva prevista dall’ artic   olo 8, com   ma 2, e dall’ artic   olo 25, comma 9, 
della legge 23 luglio 1991, n. 223, è e   stesa, comunque non oltre la data 
del 31 dicembre 2010, ai datori di lavoro che assumono i benefi ciari 
dell’indennità di disoccupazione non agricola con requisiti normali di 
cui all’ artic   olo 19, primo comma, del regio decreto-legge 14 aprile 
1939, n. 636    ,     con   vertito, con modifi cazioni, dallalegge   6 luglio 1939, 
n. 1272, che    abbiano almeno cinquanta anni di età. La durata della ri-
duzione contributiva prevista dal citato artic   olo 8, com   ma 2, e dal citato 
artic   olo 25, comma 9, della legge n. 223 del 1991è pro   lungata, per chi 

assume lavoratori in mobilità o che benefi ciano dell’indennità di disoc-
cupazione non agricola con requisiti normali, che abbiano almeno tren-
tacinque anni di anzianità contributiva, fi no alla data di maturazione del 
diritto al pensionamento e comunque non oltre la data del 31 dicembre 
2010.”“151. In via sperimentale per l’anno 2010, nel limite di 12 mi-
lioni di euro, ai datori di lavoro, che non abbiano effettuato nei dodici 
mesi precedenti riduzione di personale avente la stessa qualifi ca dei la-
voratori da assumere e che non abbiano sospensioni dal lavoro ai sensi 
dell’ artico   lo 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e su   ccessive modifi -
cazioni, che senza esservi tenuti assumono a tempo pieno e indetermi-
nato lavoratori destinatari dell’indennità di cui all’ artico   lo 19, primo 
comma, del regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636    ,     conv   ertito, con 
modifi cazioni, dalla legge    6 luglio 1939    ,     n. 1272, e de   ll’indennità di cui 
all’ artico   lo 9 della legge 6 agosto 1975, n. 427, e su   ccessive modifi ca-
zioni, è concesso dall’INPS un incentivo pari all’indennità spettante al 
lavoratore nel limite di spesa del trattamento spettante e con esclusione 
di quanto dovuto a titolo di contribuzione fi gurativa per il numero di 
mensilità di trattamento di sostegno al reddito non erogate. Tale in-
centivo è erogato, a domanda e nei limiti delle risorse di cui al primo 
periodo del presente comma, attraverso il conguaglio con le somme 
dovute dai datori di lavoro a titolo di contributi previdenziali, fermo re-
stando quanto previsto dall’ artico   lo 8, comma 4  -bis  , della citata legge 
n. 223 del 1991. Con    decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
disciplinate le modalità di attuazione del presente comma.” 

   Comma 34:   

 — Il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge n. 185 del 2008, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009, è riportato 
nelle note al comma 6 del presente articolo. 

   Comma 35:   

  — Si riporta il testo del comma 16 dell’articolo 118 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388 recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001):  

 “16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con pro-
prio decreto, destina nell’àmbito delle risorse di cui all’articolo 68, 
comma 4, lettera   a)  , della legge    17 maggio 1999, n. 144, una    quota 
fi no a lire 200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di 
euro per l’anno 2010, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 5   0    del   d   ecreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modifi cazioni, per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento 
del diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 
del   la    legge 24 giugno 1997, n. 196.”. 

   Comma 36:   

  — Si riporta il testo del comma 37 dell’articolo 2 della legge 
22 dicembre 2008, n. 203 recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2009)”, 
come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 2    (Proroghe fi scali, misure per l’agricoltura e per l’auto-
trasporto, gestioni previdenziali, risorse destinate ai rinnovi contrat-
tuali e ai miglioramenti retributivi per il personale statale in regime 
di diritto pubblico, ammortizzatori sociali e patto di stabilità interno). 
—    1-36 (   omissis   ) 

 37. A decorrere dal 1° gennaio 2009, nel limite complessivo di 
spesa di 20 milioni di euro, a carico del Fondo per l’occupazione, che 
a tale fi ne è integrato del predetto importo a decorrere dall’anno 2009, 
   il Ministro del lavoro e delle politiche sociali    può concedere, in deroga 
alla normativa vigente, sulla base di specifi ci accordi in sede gover-
nativa, intervenuti entro il 15 giugno 2009, che recepiscono le intese 
stipulate in sede territoriale e inviate al Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali entro il 20 maggio 2009, i trattamenti di cassa 
integrazione guadagni straordinaria, per la durata di ventiquattro mesi, 
e di mobilità al personale dipendente dalle società di gestione aeropor-
tuale e dalle società da queste derivate. A decorrere dalla medesima 
data, le imprese del sistema aeroportuale sono tenute al pagamento dei 
contributi previsti dalla legislazione vigente in materia di cassa inte-
grazione guadagni straordinaria e di mobilità, ivi compreso quanto pre-
visto all’articolo 7, commi 1, 2 e 3, della legge 23 luglio 1991, n. 223   .  

 38.-50. (   omissis   )”. 
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   Comma 37:   
  — Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 
recante “Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di 
competitività economica.”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 12    (Interventi in materia previdenziale). —    1. I soggetti che 
a decorrere dall’anno 2011 maturano il diritto all’accesso al pensiona-
mento di vecchiaia a 65 anni per gli uomini e a 60 anni per le lavoratrici 
del settore privato ovvero all’età di cui all’articolo 22  -ter   , comma 1, del 
decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 convertito con modifi cazioni con 
legge 3 agosto 2009, n. 102 e successive modifi cazioni e integrazioni 
per le lavoratrici del pubblico impiego ovvero alle età previste dagli 
specifi ci ordinamenti negli altri casi, conseguono il diritto alla decor-
renza del trattamento pensionistico:  

   a)   coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme 
di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data 
di maturazione dei previsti requisiti; 

   b)   coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti; 

   c)   per il personale del comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. 

  2. Con riferimento ai soggetti che maturano i previsti requisiti a 
decorrere dal 1° gennaio 2011 per l’accesso al pensionamento ai sensi 
dell’articolo 1, comma 6 della legge 23 agosto 2004, n. 243, e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, con età inferiori a quelle indica-
te al comma 1, conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento 
pensionistico:  

   a)   coloro per i quali sono liquidate le pensioni a carico delle forme 
di previdenza dei lavoratori dipendenti, trascorsi dodici mesi dalla data 
di maturazione dei previsti requisiti; 

   b)   coloro i quali conseguono il trattamento di pensione a carico 
delle gestioni per gli artigiani, i commercianti e i coltivatori diretti non-
ché della gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
8 agosto 1995, n. 335, trascorsi diciotto mesi dalla data di maturazione 
dei previsti requisiti; 

   c)   per il personale del comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. 

 3. L’articolo 5, comma 3, del D.Lgs. 2 febbraio 2006, n. 42 è sosti-
tuito dal seguente: «Ai trattamenti pensionistici derivanti dalla totaliz-
zazione si applicano le medesime decorrenze previste per i trattamenti 
pensionistici dei lavoratori autonomi iscritti all’assicurazione genera-
le obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti. In caso di 
pensione ai superstiti la pensione decorre dal primo giorno del mese 
successivo a quello di decesso del dante causa. In caso di pensione di 
inabilità la pensione decorre dal primo giorno del mese successivo a 
quello di presentazione della domanda di pensione in regime di tota-
lizzazione». Le disposizioni di cui al presente comma si applicano con 
riferimento ai soggetti che maturano i requisiti di accesso al pensiona-
mento, a seguito di totalizzazione, a decorrere dal 1° gennaio 2011.». 

  4. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensio-
nistici vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
continuano ad applicarsi nei confronti dei:  

   a)   lavoratori dipendenti che avevano in corso il periodo di pre-
avviso alla data del 30 giugno 2010 e che maturano i requisiti di età 
anagrafi ca e di anzianità contributiva richiesti per il conseguimento del 
trattamento pensionistico entro la data di cessazione del rapporto di 
lavoro; 

   b)   lavoratori per i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgi-
mento della specifi ca attività lavorativa per raggiungimento di limite 
di età. 

  5. Le disposizioni in materia di decorrenza dei trattamenti pensio-
nistici vigenti prima della data di entrata in vigore del presente decreto 
continuano ad applicarsi, nei limiti del numero di 10.000 lavoratori be-
nefi ciari, ancorché maturino i requisiti per l’accesso al pensionamento 
a decorrere dal 1° gennaio 2011, di cui al comma 6:  

   a)   ai lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli artico   li 4 e 24    
della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi cazioni, sulla 
base di accordi sindacali stipulati anteriormente al 30 aprile 2010 e che 
maturano i requisiti per il pensionamento entro il periodo di fruizione 

dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7,    commi 1 e 2   , della legge 
23 luglio 1991, n. 223; 

   b)   ai lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi dell’articolo 7, 
commi 6 e 7, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modifi -
cazioni e integrazioni, per effetto di accordi collettivi stipulati entro il 
30 aprile 2010; 

   c)   ai lavoratori che, all’entrata in vigore del presente decreto, sono 
titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà 
di settore di cui all’Art. 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. 

  5  -bis  . Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da   a)   a   c)   
del comma 5, ancorche´ maturino i requisiti per l’accesso al pensio-
namento a decorrere dal 1º gennaio 2011 e comunque entro il periodo 
di fruizione delle prestazioni di tutela del reddito di cui alle medesime 
lettere, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, nei limiti delle risorse disponi-
bili del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’artico-
lo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, puo` 
disporre, in deroga alla normativa vigente, in via alternativa a quanto 
previsto dal citato comma 5, la concessione del prolungamento dell’in-
tervento di tutela del reddito per il periodo di tempo necessario al rag-
giungimento della decorrenza del trattamento pensionistico sulla base 
di quanto stabilito dal presente articolo e in ogni caso per una durata 
non superiore al periodo di tempo intercorrente tra la data computata 
con riferimento alle disposizioni in materia di decorrenza dei tratta-
menti pensionistici vigenti prima della data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e la data della decorrenza del trattamento pensionistico 
computata sulla base di quanto stabilito dal presente articolo.  

 6. L’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede 
al monitoraggio, sulla base della data di cessazione del rapporto di la-
voro, delle domande di pensionamento presentate dai lavoratori di cui 
al comma 5 che intendono avvalersi, a decorrere dal 1° gennaio 2011, 
del regime delle decorrenze dalla normativa vigente prima della data 
di entrata in vigore del presente decreto. Qualora dal predetto moni-
toraggio risulti il raggiungimento del numero di 10.000 domande di 
pensione, il predetto Istituto non prenderà in esame ulteriori domande 
di pensionamento fi nalizzate ad usufruire dei benefi ci previsti dalla di-
sposizione di cui al comma 5. 

 7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attra-
verso il contenimento della dinamica della spesa corrente nel rispetto 
degli obiettivi di fi nanza pubblica previsti dall’Aggiornamento del pro-
gramma di stabilità e crescita, dalla data di entrata in vigore del presen-
te provvedimento, con riferimento ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche come individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) 
ai sensi del comma 3 dell’artico   lo 1 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 il ri    conoscimento dell’indennità di buonuscita, dell’indennità 
premio di servizio, del trattamento di fi ne rapporto e di ogni altra inden-
nità equipollente corrisposta una-tantum comunque denominata spet-
tante a seguito di cessazione a vario titolo dall’impiego è effettuato:  

   a)   in un unico importo annuale se l’ammontare complessivo della 
prestazione, al lordo delle relative trattenute fi scali, è complessivamen-
te pari o inferiore a 90.000 euro; 

   b)   in due importi annuali se l’ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trattenute fi scali, è complessivamente 
superiore a 90.000 euro ma inferiore a 150.000 euro. In tal caso il pri-
mo importo annuale è pari a 90.000 euro e il secondo importo annuale 
è pari all’ammontare residuo; 

   c)   in tre importi annuali se l’ammontare complessivo della pre-
stazione, al lordo delle relative trattenute fi scali, è complessivamente 
uguale o superiore a 150.000 euro, in tal caso il primo importo annuale 
è pari a 90.000 euro, il secondo importo annuale è pari a 60.000 euro e 
il terzo importo annuale è pari all’ammontare residuo. 

 8. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia 
di determinazione della prima scadenza utile per il riconoscimento del-
le prestazioni di cui al comma 7 ovvero del primo importo annuale, con 
conseguente riconoscimento del secondo e del terzo importo annuale, 
rispettivamente, dopo dodici mesi e ventiquattro mesi dal riconosci-
mento del primo importo annuale. 

 9. Le disposizioni di cui al comma 7 non si applicano in ogni 
caso con riferimento alle prestazioni derivanti dai collocamenti a ripo-
so per raggiungimento dei limiti di età entro la data del 30 novembre 
2010, nonché alle prestazioni derivanti dalle domande di cessazione 
dall’impiego presentate prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto a condizione che la cessazione dell’impiego avvenga entro 
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il 30 novembre 2010; resta fermo che l’accoglimento ovvero la pre-
sa d’atto della domanda di cessazione determina l’irrevocabilità della 
stessa. All’onere derivante dalle modifi che di cui al presente comma, 
valutato in 10 milioni di euro per l’anno 2011, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all’ artico   lo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, conv   ertito, con modifi cazioni, dalla legge    27 di-
cembre 2004, n. 307.  

  10.    Con effetto sulle anzianità contributive maturate a decorre-
re dal 1° gennaio 2011, per i lavoratori alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell’artico   lo 1 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, per    i quali il computo dei trattamenti di fi ne 
servizio, comunque denominati, in riferimento alle predette anzianità 
contributive non è già regolato in base a quanto previsto dall’artico-
lo 2120 del codice civile in materia di trattamento di fi ne rapporto, il 
computo dei predetti trattamenti di fi ne servizio si effettua secondo le 
regole di cui al citato articolo 2120 del codice civile, con applicazione 
dell’aliquota del 6,91 per cento. 

 11. L’Art. 1   , comma 208 della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
si in   terpreta nel senso che le attività autonome, per le quali opera il 
principio di assoggettamento all’assicurazione prevista per l’attività 
prevalente, sono quelle esercitate in forma d’impresa dai commer-
cianti, dagli artigiani e dai coltivatori diretti, i quali vengono iscritti in 
una delle corrispondenti gestioni dell’INPS. Restano, pertanto, esclusi 
dall’applicazione dell’Art. 1   , comma 208, legge n. 662/1996 i rap   porti 
di lavoro per i quali è obbligatoriamente prevista l’iscrizione alla ge-
stione previdenziale di cui all’Art. 2   , comma 26, della legge 8 agosto 
1995, n. 335.  

 1   2.  
  1   2  -bis  . In attuazione dell’ artico   lo 22  -ter  , comma 2, del decreto-

legge 1° luglio 2009, n. 78, conv   ertito, con modifi cazioni, dalla legge 
   3 agosto 2009, n. 102, conc   ernente l’adeguamento dei requisiti di ac-
cesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita, 
e tenuto anche conto delle esigenze di coordinamento degli istituti 
pensionistici e delle relative procedure di adeguamento dei parametri 
connessi agli andamenti demografi ci, a decorrere dal 1° gennaio 2015 i 
requisiti di età e i valori di somma di età anagrafi ca e di anzianità con-
tributiva di cui alla Tabella B allegata alla legge    23 agosto 2004, n. 243, 
e su   ccessive modifi cazioni, i requisiti anagrafi ci di 65 anni e di 60 anni 
per il conseguimento della pensione di vecchiaia, il requisito anagrafi -
co di cui all’ artico   lo 22  -ter  , comma 1, del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, conv   ertito, con modifi cazioni, dalla legge    3 agosto 2009, n. 102, 
e su   ccessive modifi cazioni, il requisito anagrafi co di 65 anni di cui all’ 
artico   lo 1, comm   a 20, e all’ artico   lo 3, comma 6, della legge 8 agosto 
1995, n. 335, e su   ccessive modifi cazioni, devono essere aggiornati a 
cadenza triennale, salvo quanto indicato al comma 12  -ter  , con decreto 
direttoriale del Ministero dell’economia e delle fi nanze di concerto con 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da emanare almeno 
dodici mesi prima della data di decorrenza di ogni aggiornamento. La 
mancata emanazione del predetto decreto direttoriale comporta respon-
sabilità erariale. Il predetto aggiornamento è effettuato sulla base del 
procedimento di cui al comma 12  -ter  . 

 12  -ter  . A partire dall’anno 2013 l’ISTAT rende annualmente di-
sponibile entro il 30 giugno dell’anno medesimo il dato relativo alla 
variazione nel triennio precedente della speranza di vita all’età corri-
spondente a 65 anni in riferimento alla media della popolazione resi-
dente in Italia. A decorrere dalla data di cui al comma 12  -bis   e con i 
decreti a cadenza triennale di cui allo stesso comma 12  -bis  :   a)   i requi-
siti di età indicati al comma 12  -bis   sono aggiornati incrementando i 
requisiti in vigore in misura pari all’incremento della predetta speranza 
di vita accertato dall’ISTAT in relazione al triennio di riferimento. In 
sede di prima applicazione tale aggiornamento non può in ogni caso 
superare i tre mesi e lo stesso aggiornamento non viene effettuato nel 
caso di diminuzione della predetta speranza di vita. In caso di frazione 
di mese, l’aggiornamento viene effettuato con arrotondamento al de-
cimale più prossimo. Il risultato in mesi si determina moltiplicando la 
parte decimale dell’incremento della speranza di vita per dodici, con 
arrotondamento all’unità;   b)   i valori di somma di età anagrafi ca e di an-
zianità contributiva indicati al comma 12  -bis   sono conseguentemente 
incrementati in misura pari al valore dell’aggiornamento rapportato ad 
anno dei requisiti di età. In caso di frazione di unità, l’aggiornamento 
viene effettuato con arrotondamento al primo decimale. Restano fermi 
i requisiti di anzianità contributiva minima previsti dalla normativa vi-
gente in via congiunta ai requisiti anagrafi ci, nonché la disciplina del 

diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico rispetto alla data 
di maturazione dei requisiti secondo quanto previsto dalla normativa 
vigente, come modifi cata ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo. 
Al fi ne di uniformare la periodicità temporale dell’adeguamento dei 
requisiti di cui al presente comma a quella prevista per la procedura di 
cui all’ artico   lo 1, comma 11, della citata legge 8 agosto 1995, n. 335, 
come    modifi cato dall’ artico   lo 1, comma 15, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247, il s   econdo adeguamento è effettuato, derogando alla pe-
riodicità triennale di cui al comma 12  -bis  , con decorrenza 1° gennaio 
2019 e a tal fi ne l’ISTAT rende disponibile entro il 30 giugno dell’anno 
2017 il dato relativo alla variazione nel triennio precedente della spe-
ranza di vita all’età corrispondente a 65 anni in riferimento alla media 
della popolazione residente in Itali12  -quater  . In base agli stessi criteri 
di adeguamento indicati ai commi 12  -bis   e 12  -ter   e nell’ambito del 
decreto direttoriale di cui al comma 12  -bis  , anche ai regimi pensioni-
stici armonizzati secondo quanto previsto dall’ articolo 2   , commi 22 
e 23, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché a   gli altri regimi e alle 
gestioni pensionistiche per cui siano previsti, alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto, requisiti diversi 
da quelli vigenti nell’assicurazione generale obbligatoria, ivi compresi 
i lavoratori di cui all’ articolo 7   8, comma 23, della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, e il per   sonale di cui al decreto le   gislativo 12 maggio 
1995, n. 195, e di cui    alla legge 27 d   icembre 1941, n. 1570, nonché i    
rispettivi dirigenti, è applicato l’adeguamento dei requisiti anagrafi ci. 
Resta fermo che l’adeguamento di cui al presente comma non opera in 
relazione al requisito per l’accesso per limite di età per i lavoratori per 
i quali viene meno il titolo abilitante allo svolgimento della specifi ca 
attività lavorativa per il raggiungimento di tale limite di età. 

 12  -quinquies  . Ogniqualvolta l’adeguamento triennale dei requisiti 
anagrafi ci di cui al comma 12  -ter   comporta, con riferimento al requi-
sito anagrafi co per il pensionamento di vecchiaia originariamente pre-
visto a 65 anni, l’incremento dello stesso tale da superare di una o più 
unità il predetto valore di 65, il coeffi ciente di trasformazione di cui al 
comma 6 dell’ articolo 1   della legge 8 agosto 1995, n. 335, è esteso   , con 
effetto dalla decorrenza di tale determinazione, anche per le età corri-
spondenti a tali valori superiori a 65 del predetto requisito anagrafi co 
nell’ambito della procedura di cui all’ articolo 1   , comma 11, della citata 
legge n. 335 del 1995, come mod   ifi cato dall’ articolo 1   , comma 15, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. Resta fe   rmo che la ridetermi-
nazione aggiornata del coeffi ciente di trasformazione esteso ai sensi 
del primo periodo del presente comma anche per età corrispondenti a 
valori superiori a 65 anni è effettuata con la predetta procedura di cui 
all’ articolo 1   , comma 11, della citata legge n. 335 del 1995.  

  12-sexi   es. All’ articolo 2   2  -ter   del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78, converti   to, con modifi cazioni, dalla legge 3 ag   osto 2009, n. 102, 
sono app    ortate le seguenti modifi che:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Co-

munità europee 13 novembre 2008 nella causa C-46/07, all’ articolo 2   , 
comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono agg   iunti, in fi ne, 
i seguenti periodi: ‘A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le predette 
lavoratrici il requisito anagrafi co di sessanta anni di cui al primo pe-
riodo del presente comma e il requisito anagrafi co di sessanta anni di 
cui all’ articolo 1   , comma 6, lettera   b)  , della legge 23 agosto 2004, 
n. 243, e succes   sive modifi cazioni, sono incrementati di un anno. Tali 
requisiti anagrafi ci sono ulteriormente incrementati di quattro anni dal 
1° gennaio 2012 ai fi ni del raggiungimento dell’età di sessantacinque 
anni. Restano ferme la disciplina vigente in materia di decorrenza del 
trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti relative a specifi ci 
ordinamenti che prevedono requisiti anagrafi ci più elevati, nonché le 
disposizioni di cui all’ articolo 2   del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 165. Le lavor   atrici di cui al presente comma, che abbiano maturato 
entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di anzianità contributiva 
previsti alla predetta data ai fi ni del diritto all’accesso al trattamento 
pensionistico di vecchiaia nonché quelle che abbiano maturato entro 
il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva pre-
visti dalla normativa vigente alla predetta data, conseguono il diritto 
alla prestazione pensionistica secondo la predetta normativa e possono 
chiedere all’ente di appartenenza la certifi cazione di tale diritto»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confl ui-

scono nel Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui all’ arti-
colo 1   8, comma 1, lettera b  -bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185, converti   to, con modifi cazioni, dalla legge 28 g   ennaio 2009, 
n. 2, e succes   sive modifi cazioni, per interventi dedicati a politiche so-
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ciali e familiari con particolare attenzione alla non autosuffi cienza e 
all’esigenza di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare delle 
lavoratrici; a tale fi ne la dotazione del predetto Fondo è incrementata di 
120 milioni di euro nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro nell’anno 
2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 milioni di euro nell’anno 
2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni di euro nell’anno 
2015, 542 milioni di euro nell’anno 2016, 442 milioni di euro nell’anno 
2017, 342 milioni di euro nell’anno 2018, 292 milioni di euro nell’anno 
2019 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020». 

 12-s   epti   es. A decorrere dal 1° luglio 2010 alle ricongiunzioni di 
cui all’ articolo 1   , primo comma, della legge 7 febbraio 1979, n. 29, si 
appli   cano le disposizioni di cui all’ articolo 2   , commi te   rzo, quarto e 
quinto, della medesima legge. L’onere da porre a carico dei richiedenti 
è determinato in base ai criteri fi ssati dall’ articolo 2   , commi da 3 a 5, 
del decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 184.  

  12-octi   es. Le stesse modalità di cui al comma 12  -septies   si appli-
cano, dalla medesima decorrenza, nei casi di trasferimento della posi-
zione assicurativa dal Fondo di previdenza per i dipendenti dell’Ente 
nazionale per l’energia elettrica e delle aziende elettriche private al 
Fondo pensioni lavoratori dipendenti. È abrogato l’ articolo 3   , com-
ma 14, del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 562. Continua   no a 
trovare applicazione le previgenti disposizioni per le domande eserci-
tate dagli interessati in data anteriore al 1° luglio 2010. 

 12  -novies  . A decorrere dal 1° luglio 2010 si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 12  -septies   anche nei casi di trasferimento della 
posizione assicurativa dal Fondo di previdenza per il personale addetto 
ai pubblici servizi di telefonia al Fondo pensioni lavoratori dipendenti. 
È abrogato l’ articolo 2   8 della legge 4 dicembre 1956, n. 1450. È fatta    
salva l’applicazione dell’ articolo 2   8 della legge n. 1450 del 1956 nei 
casi    in cui le condizioni per il trasferimento d’uffi cio o a domanda si 
siano verifi cate in epoca antecedente al 1° luglio 2010. 

 12  -decies  . All’ articolo 4   , primo comma, della legge 7 luglio 1980, 
n. 299, le parol   e: «approvati con decreto mi   nisteriale 27 gennaio 1964” 
sono sos   tituite dalle seguenti: “come successivamente adeguati in base 
alla normativa vigente». 

 12  -undecies  . Sono abrogate le seguenti disposizioni normative: 
la legge 2 ap   rile 1958, n. 322, l’ artic   olo 4   0 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, l’ artic   olo 1   24 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 dicembre 1973, n. 1092, l’ artic   olo 2   1, comma 4,    e l’ articolo 4   0, 
comma 3, della legge 24 dicembre 1986, n. 958.  

  12-duod   ecies. Le risorse di cui all’ articolo 7   4, comma 1, della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitata   mente allo stanziamento rela-
tivo all’anno 2010, possono essere utilizzate anche ai fi ni del fi nanzia-
mento delle spese di avvio e di adesione collettiva dei fondi di previ-
denza complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche. 

 12  -terdecies  . Per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2011-2013 gli 
specifi ci stanziamenti iscritti nelle unità previsionali di base dello stato 
di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per il fi -
nanziamento degli istituti di cui al comma 1 dell’ articolo 1   3 della legge 
30 marzo 2001, n. 152, sono com   plessivamente e proporzionalmente 
ridotti di 30 milioni di euro annui. I risparmi derivanti dal precedente 
periodo, che conseguono a maggiori somme effettivamente affl uite al 
bilancio dello Stato in deroga a quanto previsto dal citato articolo 1   3, 
comma 1, della legge n. 152 del 2001, pari a 3   0 milioni di euro annui 
nel triennio 2011-2013, concorrono alla compensazione degli effetti 
derivanti dall’aumento contributivo di cui all’ articolo 1   , comma 10, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247, al fi ne    di garantire la non ap-
plicazione del predetto aumento contributivo nella misura prevista.”. 

   Comma 38:   

  — Si riporta il testo dei comma 8 dell’articolo 20 della legge 8 no-
vembre 2000, n. 328, recante “Legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali”:  

 “8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del 
Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla legge fi nan-
ziaria con le modalità di cui all’articolo 11, comma 3, lettera    d   ), della 
legge 5 ag   osto 1978, n. 468, e succes   sive modifi cazioni, assicurando 
comunque la copertura delle prestazioni di cui all’articolo 24 della pre-
sente legge.” 

   Comma 39:   

 — Il comma 10, abrogato dalla presente legge, dell’articolo 1 del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 247, prevedeva, a decorrere dal 1° gen-
naio 2011, l’elevazione di 0,09 punti percentuali dell’aliquota contribu-

tiva per i lavoratori iscritti all’assicurazione generale obbligatoria e alle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima. 

 — Per il testo del comma 12  -terdecies   dell’articolo 12 del citato 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito , con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, si veda nelle note al comma 37 del presente articolo. 

   Comma 40:   
 — si riporta il testo dell’articolo 7  -quinquies   , del citato decreto-

legge n. 5 del 2009, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 33 
del 2009:  

 “Art. 7  -quinquies      (Fondi). —    1. Al fi ne di assicurare il fi nanzia-
mento di interventi urgenti e indifferibili, con particolare riguardo ai 
settori dell’istruzione e agli interventi organizzativi connessi ad eventi 
celebrativi, è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, con una dotazione, per l’anno 2009, di 
400 milioni di euro. 

 2. L’utilizzo del fondo di cui al comma 1 è disposto con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, con il quale sono individuati gli inter-
venti da fi nanziare e i relativi importi, indicando ove necessario le mo-
dalità di utilizzo delle risorse. 

 3. Una quota del fondo di cui all’ articolo 1, comma 343, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, pari a 400 milioni di euro, è trasferita 
per l’anno 2009 al fondo di cui al comma 1 del presente articolo. La 
dotazione del fondo di cui al citato articolo 1, comma 343, della legge 
n. 266 del 2005 è incrementata, nell’anno 2012, di 400 milioni di euro. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 400 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede con le risorse di cui al primo periodo del com-
ma 3. Agli oneri derivanti dal secondo periodo del comma 3, pari a 400 
milioni di euro per l’anno 2012, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ articolo 61, comma 1, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativa al Fondo per le aree 
sottoutilizzate, per il medesimo anno. 

 5. In aggiunta a quanto previsto dal comma 8 del presente arti-
colo, dall’ articolo 8   ,    comma 1, lettera   a)  , terzo periodo, nonché dall’ 
articolo11, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sino 
all’emanazione del decreto previsto dall’ articolo 1, comma 848, della 
legge 27 dicembre 2006, n.   296   , e successive modifi cazioni, con decre-
to del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, la dotazione del Fondo di garanzia di cui 
all’ articolo 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266, può essere incremen-
tata anche mediante l’assegnazione di risorse rientranti nella dotazione 
del Fondo per la fi nanza d’impresa ai sensi del    comma 847 dell’arti-
colo 1 della citata legge n. 296 del 2006    , e successive modifi cazioni, 
e riguardanti:  

   a)   le risorse destinate alle imprese innovative ai sensi dell’    arti-
colo 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388   , e successive modifi ca-
zioni, gestita da Mediocredito Centrale sul conto di tesoreria n. 23514; 

   b)   le risorse del Fondo rotativo nazionale per gli interventi nel 
capitale di rischio, di cui all’    articolo 4, comma 106, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350   , depositate sul conto corrente n. 22047 di tesoreria 
centrale, intestato all’Agenzia per l’attrazione degli investimenti e del-
lo sviluppo d’impresa Spa. Le risorse di cui al presente comma possono 
essere reintegrate con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, a valere sulle 
eventuali disponibilità del Fondo di garanzia di cui all’    articolo 15 del-
la legge 7 agosto 1997, n. 266   . 

 6. Le disponibilità dei conti di tesoreria accesi per gli interventi 
di cui alle lettere   a)   e   b)   sono trasferite al conto di tesoreria intestato 
al Fondo di garanzia di cui all’    articolo 15 della legge 7 agosto 1997, 
n. 266   , negli importi indicati dal decreto di cui al medesimo comma 5. 

 7. Le risorse versate all’entrata del bilancio dello Stato nell’ambi-
to dell’unità previsionale di base 2.2.1.2, da far affl uire sul fondo per 
gli interventi previsti dall’    articolo 1, commi 343   ,    344   ,    345-bis   ,    345  -de-
cies  , della legge 23 dicembre 2005, n. 266   , e dall’    articolo 3, comma 2, 
del decreto-legge 28 agosto 2008, n. 134   , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla    legge 27 ottobre 2008, n. 166   , possono essere destinate 
annualmente ad apposita contabilità speciale, ai fi ni del riversamento 
all’entrata del bilancio dello Stato negli anni successivi, per essere de-
stinate agli interventi previsti a legislazione vigente. 

 8. La dotazione del Fondo di garanzia di cui all’    articolo 15 della 
legge 7 agosto 1997, n. 266   , in aggiunta a quanto previsto ai sensi del 
comma 5 del presente articolo, nonché dell’    articolo 8    , comma 1,    let-
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tera   a)  , terzo periodo, e dall’    articolo 11, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 
28 gennaio 2009, n. 2   , è incrementata per l’anno 2010 di 200 milioni di 
euro, per l’anno 2011 di 300 milioni di euro, nonché, per l’anno 2012, 
di ulteriori 500 milioni di euro. Agli oneri derivanti dal presente com-
ma, pari a 200 milioni di euro per l’anno 2010, a 300 milioni di euro per 
l’anno 2011 e a 500 milioni di euro per l’anno 2012, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ 
   articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289   , relativa al 
Fondo per le aree sottoutilizzate, per i medesimi anni. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 10. All’ articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, la lettera b  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  

 «b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri». 

 11. La dotazione fi nanziaria del Fondo strategico per il Paese a 
sostegno dell’economia reale di cui all’ articolo 18, comma 1, lette-
ra b  -bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come prevista in forza 
della delibera del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica del 6 marzo 2009, è corrispondentemente rideterminata 
tenendo conto di quanto previsto ai sensi del comma 4, secondo pe-
riodo, e del comma 8, secondo periodo, del presente articolo, nonché 
dell’articolo 7  -octies  . 

 12. In relazione a future assegnazioni di diritti d’uso di frequenze 
radio o di risorse di numerazione, per l’anno 2009 la quota del 20 per 
cento delle maggiori entrate conseguenti alle assegnazioni medesime, 
al netto delle somme corrisposte dagli operatori come contributi per 
i diritti d’uso delle frequenze nonché degli importi stimati nei saldi 
di fi nanza pubblica, è riassegnata, entro un mese dalla data in cui le 
stesse sono disponibili, ad appositi capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico per far fronte alle esigenze di ra-
zionalizzazione e sviluppo delle infrastrutture di reti di comunicazione 
elettronica, agli oneri amministrativi relativi alla gestione delle gare 
di affi damento nonché per l’incremento del Fondo per il passaggio al 
digitale di cui all’ articolo 1, commi 927   ,    928   e    929,   de   lla legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.”. 

   Comma 41:   
 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 2 del decreto-

legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 25, recante “Proroga di termini previsti da 
disposizioni legislative”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “4  -bis  . Al fi ne di assicurare le agevolazioni per la piccola proprie-
tà contadina, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, gli atti di trasferimento a titolo one-
roso di terreni e relative pertinenze, qualifi cati agricoli in base a stru-
menti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previ-
denziale ed assistenziale, nonché le operazioni fondiarie operate attra-
verso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), 
sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria nella misura fi ssa ed 
all’imposta catastale nella misura dell’1 per cento. Gli onorari dei notai 
per gli atti suindicati sono ridotti alla metà. I predetti soggetti decado-
no dalle agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque anni dalla 
stipula degli atti, alienano volontariamente i terreni ovvero cessano di 
coltivarli o di condurli direttamente. Sono fatte salve le disposizioni 
di cui all’ articolo 11, commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228, nonché all’ articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni. All’onere derivante dall’attua-
zione del presente comma, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2010, 
si provvede mediante utilizzo delle residue disponibilità del fondo per 
lo sviluppo della meccanizzazione in agricoltura, di cui all’ articolo 12 
della legge 27 ottobre 1966, n. 910, che a tale fi ne sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato.”. 

   Comma 42:   
  — Si riporta il testo del comma 71 dell’articolo 1 della legge 

24 dicembre 2007, n. 244 recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)”, 
come modifi cato dal presente articolo:  

 “71. Il credito d’imposta di cui al comma 70 spetta, con riferimen-
to alle operazioni di aggregazione effettuate nel periodo compreso tra 

il 1° gennaio 2008 e il 31    dicembre 2009   , per i costi sostenuti a partire 
dalla data in cui l’operazione di aggregazione risulta effettuata e nei 
successivi dodici mesi.”. 

   Comma 43:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 25 marzo 

2010, n. 40, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 maggio 2010, 
n. 73, recante “Disposizioni urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di 
contrasto alle frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, 
nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento 
e razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamen-
to alla normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al 
fi nanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in 
particolari settori.”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 2    (Disposizioni in materia di potenziamento dell’ammi-
nistrazione fi nanziaria ed effettività del recupero di imposte italiane 
all’estero e di adeguamento comunitario). —     1. In fase di prima appli-
cazione della direttiva Ecofi n del 19 gennaio 2010 in materia di recu-
pero all’estero di crediti per imposte italiane:  

   a)    all’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, dopo il terzo comma sono inseriti i seguenti:  

 «Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alternativa a 
quanto stabilito dall’articolo 142 del codice di procedura civile, la noti-
fi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effettuata median-
te spedizione di lettera raccomandata con avviso di ricevimento all’in-
dirizzo della residenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero o a quello della sede legale estera risultante 
dal registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile. In 
mancanza dei predetti indirizzi, la spedizione della lettera raccoman-
data con avviso di ricevimento è effettuata all’indirizzo estero indicato 
dal contribuente nelle domande di attribuzione del numero di codice 
fi scale o variazione dati e nei modelli di cui al terzo comma, primo 
periodo. In caso di esito negativo della notifi cazione si applicano le 
disposizioni di cui al primo comma, lettera   e)  . 

 La notifi cazione ai contribuenti non residenti è validamente ef-
fettuata ai sensi del quarto comma qualora i medesimi non abbiano 
comunicato all’Agenzia delle entrate l’indirizzo della loro residenza 
o sede estera o del domicilio eletto per la notifi cazione degli atti, e le 
successive variazioni, con le modalità previste con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate. La comunicazione e le successive 
variazioni hanno effetto dal trentesimo giorno successivo a quello della 
ricezione.»; 

   b)   le nuove disposizioni in materia di notifi cazione operano sim-
metricamente ai fi ni della riscossione e, conseguentemente, al quinto 
comma dell’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602   ,    dopo la parola: «decreto» sono aggiunte le 
seguenti: «; per la notifi cazione della cartella di pagamento ai contri-
buenti non residenti si applicano le disposizioni di cui al quarto e quin-
to comma dell’articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600   ».  

 1  -bis  . Al fi ne di contribuire al perseguimento della maggiore ef-
fi cienza e funzionalità dell’amministrazione economico-fi nanziaria, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 21, comma 9, del decreto-
legge 1° luglio 2009, n. 78   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 102   ,    e dall’articolo 2, comma 8  -bis  , del decreto-
legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2010, n. 25   ,    i soggetti già appartenenti alle diverse 
categorie di personale dell’amministrazione economico-fi nanziaria, ivi 
compreso quello di cui all’ articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165   ,    in possesso di specifi che esperienze e profes-
sionalità, possono essere trasferiti, a domanda, nei ruoli del personale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, delle Agenzie 
fi scali o del Ministero dell’economia e delle fi nanze, con provvedi-
mento adottato dall’Agenzia ovvero dall’amministrazione interessata, 
d’intesa con l’amministrazione di provenienza, previa verifi ca della di-
sponibilità di organico e valutate le esigenze organizzative e funzionali 
sulla base di apposita tabella di corrispondenza approvata con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 
In ogni caso il passaggio di ruolo avviene senza maggiori oneri rispet-
to alle risorse assegnate a legislazione vigente ai predetti organismi. I 
dipendenti trasferiti mantengono il trattamento economico corrisposto 
all’atto dell’inquadramento. Per le fi nalità indicate al presente comma, 
all’ articolo 83, comma 12, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, dopo le parole: «Agenzie fi scali» sono inserite le seguenti: «, 
nonché tra le predette Agenzie e il Ministero dell’economia e delle fi -
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nanze,»; nello stesso periodo, dopo le parole: «fascia in servizio» sono 
inserite le seguenti: «presso il Ministero ovvero»; nel secondo periodo, 
dopo le parole: «di lavoro in essere presso» sono inserite le seguenti: 
«il Ministero ovvero presso». La presente disposizione non si applica 
al personale in servizio a tempo determinato. 

 1  -ter  . Al fi ne di razionalizzare l’assetto organizzativo dell’am-
ministrazione economico-fi nanziaria, potenziando l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato in vista della sua trasformazione, ai 
sensi dell’ articolo 40 del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222   ,    in 
Agenzia fi scale disciplinata dalla sezione II del capo II del titolo V del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi cazioni, 
le direzioni territoriali dell’economia e delle fi nanze sono soppresse. 
La riduzione delle dotazioni organiche di livello dirigenziale non ge-
nerale e di livello non dirigenziale derivante dal presente comma con-
corre a realizzare gli obiettivi fi ssati dall’ articolo 2, comma 8  -bis  , del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194   ,    convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25. Le funzioni svolte dalle direzioni 
territoriali dell’economia e delle fi nanze sono riallocate prioritaria-
mente presso gli uffi ci centrali del Dipartimento dell’amministrazione 
generale, del personale e dei servizi, ovvero presso le ragionerie terri-
toriali dello Stato, con uno o più decreti di natura non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze; con i predetti decreti sono 
stabilite le date di effettivo esercizio delle funzioni riallocate ai sensi 
del presente comma e sono individuate le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie da trasferire. Il personale in servizio presso le direzioni ter-
ritoriali dell’economia e delle fi nanze è trasferito, a domanda, priorita-
riamente all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, anche 
in soprannumero con riassorbimento al momento della cessazione dal 
servizio a qualunque titolo, ovvero è assegnato alle ragionerie territo-
riali dello Stato. Si applica il comma 5  -bis   dell’ articolo 4  -septies   del 
decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 agosto 2008, n. 129   ,    e successive modifi cazioni. Nei confronti 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato non si applicano 
le disposizioni di cui all’ articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e successive modifi cazioni. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare ai sensi dell’ articolo 17, comma 4  -bis  , lettera 
  e)  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
apportate le modifi che all’assetto organizzativo interno del Ministero. 

 2. Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari sulla con-
correnza in materia di concessioni pubbliche statali generatrici di en-
trate erariali, si considerano lesivi di tali principi, e conseguentemente 
vietati, ogni pratica ovvero rapporto negoziale di natura commerciale 
con soggetti terzi non precedentemente previsti in forma espressa e 
regolati negli atti di gara; ogni diverso provvedimento di assenso am-
ministrativo di tali pratiche e rapporti, anche se già adottato, è nullo e 
le somme percepite dai concessionari sono versate all’amministrazione 
statale concedente. Le amministrazioni statali concedenti, attraverso 
adeguamenti convenzionali ovvero l’adozione di carte dei servizi, ivi 
incluse quelle relative alle reti fi siche di raccolta del gioco, assicurano 
l’effettività di clausole idonee a garantire l’introduzione di sanzioni pa-
trimoniali, nel rispetto dei principi di ragionevolezza, proporzionalità 
e non automaticità, a fronte di casi di inadempimento delle clausole 
della convenzione imputabile al concessionario, anche a titolo di colpa, 
la graduazione di tali sanzioni in funzione della gravità dell’inadempi-
mento, nonché riduzione di meccanismi tesi alla migliore realizzazione 
del principio di effettività della clausola di decadenza dalla conces-
sione, oltre che di maggiore effi cienza, effi cacia ed economicità del 
relativo procedimento nel rispetto del principio di partecipazione e del 
contraddittorio. 

 2  -bis  . Fermo quanto previsto dall’ articolo 24 della legge 7 luglio 
2009, n. 88, in materia di raccolta del gioco a distanza e fuori dei casi 
ivi disciplinati, il gioco con vincita in denaro può essere raccolto dai 
soggetti titolari di valida concessione rilasciata dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato esclusivamente nelle sedi e con le modalità previste dalla relativa 
convenzione di concessione, con esclusione di qualsiasi altra sede, mo-
dalità o apparecchiatura che ne permetta la partecipazione telematica; 
è conseguentemente abrogata la lettera   b)   del comma 11 dell’ artico-
lo 11  -quinquiesdecies   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203   ,    
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248   .  

 2  -ter  . L’ articolo 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773   ,    e successive modifi -
cazioni, si interpreta nel senso che la licenza ivi prevista, ove rilasciata 
per esercizi commerciali nei quali si svolge l’esercizio e la raccolta di 

giochi pubblici con vincita in denaro, è da intendersi effi cace solo a 
seguito del rilascio ai titolari dei medesimi esercizi di apposita conces-
sione per l’esercizio e la raccolta di tali giochi da parte del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato. 

 2  -quater  . La licenza di cui all’ articolo 88 del testo unico di cui 
al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773   ,    e successive modifi cazioni, è 
richiesta altresì per la gestione delle sale ove si installano gli apparec-
chi di cui all’ articolo 110, comma 6, lettera b)   ,    del predetto testo uni-
co, e successive modifi cazioni. Nell’ambito del piano straordinario di 
contrasto del gioco illegale di cui all’articolo 15  -ter   del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2009, n. 102   ,    sono elaborate specifi che azioni fi nalizzate al costante 
monitoraggio e alla repressione dei fenomeni elusivi delle disposizioni 
di cui all’articolo 88 del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773   ,    e successive modifi cazioni. 

 2  -quinquies  . Le maggiori entrate derivanti dai commi da 2  -bis   a 
2  -quater  , accertate annualmente con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, affl uiscono, per l’anno 2010,    al Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, 
del decreto- legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307,    e, per l’anno 2011, sono 
destinate al rifi nanziamento per l’anno 2011 del regime di devoluzio-
ne del cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 
A decorrere dall’anno 2012 le medesime maggiori entrate, accertate 
annualmente con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, affl uiscono al fondo di cui all   ’    articolo 7  -quinquies  , comma 1, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per essere destinate alle esigenze di 
fi nanziamento delle missioni internazionali di pace. 

 2  -sexies  . Stante il protrarsi, per motivi tecnici, della sperimenta-
zione dei sistemi di gioco di cui all’ articolo 12, comma 1, lettera   l)  , del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 giugno 2009, n. 77   ,    e successive modifi cazioni, e al fi ne di 
determinare la certezza delle condizioni di affi damento dell’esercizio e 
della raccolta agli operatori interessati, le procedure previste dall’ arti-
colo 21, comma 7, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102   ,    sono avviate a far 
data dal 16 maggio 2011. Conseguentemente, al numero 4) del richia-
mato articolo 12, comma 1, lettera   l)  , del decreto-legge n. 39 del 2009, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 77 del 2009, le parole: 
«30 giugno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «30 novembre 2010». 

 2  -septies  . Al fi ne della defl azione del contenzioso e dell’econo-
micità delle relative procedure, i soggetti di cui all’ articolo 3, com-
ma 10, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248   ,    possono defi nire 
le controversie, pendenti alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto e relative alle attività svolte, fi no al 
30 giugno 1999, in proprio o da loro partecipate, nell’esercizio in con-
cessione del servizio di riscossione, derivanti dalle contestazioni di cui 
agli articoli 83   e    90 del decreto del Presidente della Repubblica 28 gen-
naio 1988, n. 43   ,    dalle pretese risarcitorie recate da inviti a dedurre di 
cui all’ articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, e succes-
sive modifi cazioni, ovvero da atti di citazione introduttivi di giudizi 
di responsabilità. 2  -octies  . La defi nizione di cui al comma 2  -septies   si 
realizza con il versamento di un importo pari ad una percentuale delle 
somme dovute in base alla sentenza impugnata o impugnabile ovve-
ro, in mancanza, all’ultimo atto amministrativo o all’invito a dedurre 
o all’atto di citazione. Tale percentuale è individuata, con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, in misura pari al rapporto tra 
il riscosso nel triennio 2006-2008 sui ruoli affi dati dall’Agenzia delle 
entrate e il carico affi dato dalla stessa Agenzia negli anni 2006 e 2007, 
al netto di sgravi e sospensioni. Il decreto individua, altresì, il termine 
e le modalità per il versamento. 

 2  -novies  . Una copia della ricevuta del versamento di cui al com-
ma 2  -octies   è prodotta all’organo amministrativo o giurisdizionale 
presso il quale pende la controversia. 

 2  -decies  . Restano escluse dalla defi nizione di cui al comma 2  -sep-
ties   le controversie relative all’attività di riscossione dei tributi e delle 
altre entrate delle regioni, degli enti locali e delle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura e di quella delle entrate costi-
tuenti risorse proprie dell’Unione europea. 

 2  -undecies  . Le maggiori entrate derivanti dai commi da 2  -septies   a 
2  -decies  , pari a    81 milioni    di euro nell’anno 2010, accertate con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, affl uiscono nel medesimo 
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anno,    nel limite di 48 milioni di euro, al Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307   , e nel limite di 3 milioni di euro sono 
destinate a copertura fi nanziaria di quota parte degli oneri derivanti dal 
comma 4  -quinquies   del presente articolo. La parte residua delle mag-
giori entrate derivanti dai predetti commi è destinata ad incrementare, 
nel limite di 30 milioni di euro per l’anno 2010, lo stanziamento iscritto 
nella tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191, alla rubrica 
«Ministero dell’economia e delle fi nanze», missione «comunicazioni», 
programma «sostegno all’editoria», voce «legge n. 67 del 1987». A 
tal fi ne, all’ articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 353   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, 
n. 46, sono soppresse le parole da: «le associazioni le cui pubblicazioni 
periodiche» fi no alla fi ne del comma. A fronte del citato stanziamento, 
le tariffe postali a favore dei soggetti di cui all’ articolo 1, comma 2, 
del citato decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, come modifi cato dal 
presente comma, possono essere ridotte con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri; in ogni caso la 
tariffa agevolata non deve essere superiore al 50 per cento della tariffa 
ordinaria e deve comunque rispettare il limite massimo di spesa indica-
to al presente comma. Il rimborso dovuto a favore della società Poste 
italiane Spa non può essere superiore al predetto importo. II Ministero 
dello sviluppo economico provvede al monitoraggio degli oneri deri-
vanti dal presente comma con riguardo alle disposizioni di cui al terzul-
timo e quartultimo periodo; nel caso in cui l’andamento della spesa sia 
tale da determinare un possibile superamento della spesa autorizzata, 
con decreto adottato con le modalità indicate al presente comma è sta-
bilita la sospensione o la riduzione dell’agevolazione. 

 3. Ai fi ni della rideterminazione dei principi fondamentali della 
disciplina di cui alla legge 15 gennaio 1992, n. 21   ,    secondo quanto pre-
visto dall’articolo 7  -bis  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, ed 
allo scopo di assicurare omogeneità di applicazione di tale disciplina 
in ambito nazionale, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, previa 
intesa con la Conferenza Unifi cata di cui al decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, sono adottate, entro e non oltre il 31 dicembre 2010, 
urgenti disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio 
abusivo del servizio di taxi e del servizio di noleggio con conducente 
o, comunque, non rispondenti ai principi ordinamentali che regolano la 
materia. Con il suddetto decreto sono, altresì, defi niti gli indirizzi gene-
rali per l’attività di programmazione e di pianifi cazione delle regioni, ai 
fi ni del rilascio, da parte dei Comuni, dei titoli autorizzativi. 

 4. A fi ni di razionalizzazione della disciplina della liquidità gia-
cente su conti e rapporti defi niti dormienti ai sensi della normativa 
vigente, fatti salvi gli importi che, alla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento, siano stati comunque già versati al fondo di 
cui all   ’   articolo 1, comma 343, della legge 23 dicembre 2005, n. 266   ,    
le disposizioni del comma 345  -quater   del citato articolo 1 si applicano 
esclusivamente ai contratti per i quali il termine di prescrizione del di-
ritto dei benefi ciari scade successivamente al 28 ottobre 2008. Dall’at-
tuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 4  -bis  . Al fi ne di assicurare il pieno rispetto dei princìpi comunitari 
in materia di imposta sul valore aggiunto, il numero 16) del primo com-
ma dell’ articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633   ,    e successive modifi cazioni, è sostituito dal seguente:
«16) le prestazioni del servizio postale universale, nonché le cessioni 
di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai 
soggetti obbligati ad assicurarne l’esecuzione». 

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   si applicano a de-
correre dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto; sono fatti salvi 
i comportamenti posti in essere fi no a tale data dal soggetto obbligato 
a fornire il servizio postale universale in applicazione della norma di 
esenzione previgente. 

 4  -quater  . Al fi ne di potenziare l’Amministrazione fi nanziaria, al 
comma 23  -novies   dell’ articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 194   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, 
n. 25   ,    le parole: «di 3.400.000 euro a decorrere dall’anno 2011» sono 
sostituite dalle seguenti: «di 9.300.000 euro a decorrere dall’anno 
2011». 

 4  -quinquies  . Per favorire la trasparenza dei mercati e promuove-
re un consumo consapevole anche al fi ne di garantire ai consumatori 
un’informazione chiara e inequivoca sull’origine dei prodotti immessi 
in commercio e proteggerli dai falsi, è istituito un fondo presso il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze con una dotazione di 5 milioni di 
euro per l’anno 2010 destinato a misure di sostegno e incentivazione in 
favore delle imprese dei distretti del settore tessile e dell’abbigliamento 
che volontariamente applicano il sistema di etichettatura dei prodotti, 
di cui alla legge 8 aprile 2010, n. 55   .    Le modalità di attuazione del 
presente comma sono stabilite con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentite le associazioni di categoria delle imprese e le associazioni sin-
dacali e dei consumatori, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 4  -sexies  . Agli oneri derivanti dal comma 4  -quater  , pari a 5,9 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2011, si provvede a valere sulle 
maggiori entrate derivanti dal comma 4  -bis  . Agli oneri derivanti dal 
comma 4  -quinquies  , pari a 5 milioni di euro per l’anno 2010, si prov-
vede, quanto a 3 milioni di euro, a valere sulle maggiori entrate di cui 
al comma 2  -undecies  , e, quanto a 2 milioni di euro, a valere sulle mag-
giori entrate derivanti dal comma 4  -bis  . 

 4  -septies  . Al fi ne di assicurare il pieno rispetto dei princìpi comu-
nitari, al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231   ,     e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’ articolo 14   ,    comma 1, la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  
 «  e)   offerta, attraverso la rete internet e altre reti telematiche o di 

telecomunicazione, di giochi, scommesse con vincite in denaro, con 
esclusione del lotto, delle lotterie ad estrazione istantanea o ad estrazio-
ne differita e concorsi pronostici, in presenza o in assenza delle auto-
rizzazioni concesse dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, ai sensi dell’ articolo 1, 
comma 539, della legge 23 dicembre 2005, n. 266»; 

   b)   all’ articolo 14   ,    comma 1, la lettera e  -bis   ) è sostituita dalla 
seguente:  

 «e  -bis  ) offerta di giochi o scommesse con vincite in denaro, con 
esclusione del lotto, delle lotterie ad estrazione istantanea o ad estra-
zione differita e concorsi pronostici, su rete fi sica, da parte di soggetti 
in possesso delle concessioni rilasciate dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato». 

 4  -octies  . Fermo restando quanto previsto dall’ articolo 16, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78   ,    convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102   ,    con provvedimento 
dirigenziale del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato è stabilita la data entro la quale i 
soggetti risultati aggiudicatari della gara di cui all’ articolo 21 del me-
desimo decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, effettuano il versamento delle 
somme dovute all’esito dell’aggiudicazione. Quota delle maggiori en-
trate derivanti dal presente comma per l’anno 2010, pari a 357.260.772 
euro, è iscritta sul fondo di cui all’articolo 1, comma 1240, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296   .  

 4  -novies  . Per l’anno fi nanziario 2010, con riferimento alle dichia-
razioni dei redditi relative al periodo d’imposta 2009, sulla base dei 
criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 22 del 
27 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di 
imposta sul reddito delle persone fi siche, una quota pari al cinque per 
mille dell’imposta stessa è destinata in base alla scelta del contribuente 
alle seguenti fi nalità:  

   a)   sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucra-
tive di utilità sociale di cui all’ articolo 10 del decreto legislativo 4 di-
cembre 1997, n. 460, e successive modifi cazioni, nonché delle associa-
zioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e 
provinciali previsti dall’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori 
di cui all’ articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del citato decreto legislativo 
n. 460 del 1997   ;  

   b)   fi nanziamento della ricerca scientifi ca e dell’università; 
   c)   fi nanziamento della ricerca sanitaria; 
   d)   sostegno delle attività sociali svolte dal comune di residenza 

del contribuente; 
   e)   sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche, riconosciu-

te ai fi ni sportivi dal Comitato olimpico nazionale italiano a norma di 
legge, che svolgono una rilevante attività di interesse sociale. 
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 4  -decies  . Resta fermo il meccanismo dell’otto per mille di cui alla 
legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 4  -undecies  . I soggetti di cui al comma 4  -novies   ammessi al riparto 
redigono, entro un anno dalla ricezione delle somme ad essi destinate, 
un apposito e separato rendiconto dal quale risulti, anche a mezzo di 
una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente la destinazione 
delle somme ad essi attribuite. 

 4  -duodecies  . Con decreto di natura non regolamentare del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il 
Ministro della salute, sono stabiliti le modalità di richiesta, le liste dei 
soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse 
nonché le modalità e i termini del recupero delle somme non spettanti. 

 4  -terdecies  . Per le associazioni sportive dilettantistiche, di cui al 
comma 4  -novies  , lettera   e)  , ai fi ni dell’individuazione dei soggetti che 
possono accedere al contributo, delle modalità di rendicontazione e dei 
controlli sui rendiconti si applicano le disposizioni contenute negli ar-
ticoli 1   ,    3   e    4 del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
2 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 aprile 
2009, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 16 aprile 2009   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 100 del 
2 maggio 2009. Sono fatti salvi gli effetti del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri adottato per la disciplina delle modalità di 
ammissione al riparto del cinque per mille per l’anno 2010. 

 4  -quaterdecies  . All’attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 4  -novies   a 4  -terdecies   si provvederà solo successivamente all’entra-
ta in vigore dei provvedimenti legislativi che integrino le risorse fi nan-
ziarie rese disponibili ai sensi del comma 2  -quinquies  . 

 4  -quinquiesdecies  . Alla lettera   a)   del comma 1234 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296   ,    e successive modifi cazioni, sono 
aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «e delle fondazioni riconosciute 
che operano nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460   ».  

 4  -sexiesdecies  . Alla lettera   a)   del comma 5 dell’articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244   ,    e successive modifi cazioni, sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti parole: «e delle altre fondazioni riconosciute 
che senza scopo di lucro operano in via esclusiva o prevalente nei set-
tori di cui all’ articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460   ».  

 4  -septiesdecies  . Sono prorogati al 30 giugno 2010 i termini per 
la presentazione delle dichiarazioni sostitutive previste dall’articolo 1, 
comma 5, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 mar-
zo 2007   ,    pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 127 del 4 giugno 2007, 
e dall’articolo 1, comma 6, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 19 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 128 del 
3 giugno 2008, per l’integrazione documentale delle domande tempe-
stivamente presentate in via telematica, rispettivamente per l’esercizio 
fi nanziario 2007 e per quello 2008, dagli enti individuati nei commi 
4  -quinquiesdecies   e 4  -sexiesdecies  .”. 

   Comma 44:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 29 novem-

bre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307, recante “Disposizioni urgenti in materia fi scale e di 
fi nanza pubblica.”:  

 “Art. 10    (Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi). —     1. Al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive 
modifi cazioni, sono apportate le seguenti ulteriori modifi che:  

   a)   nell’allegato 1, le parole: «20 dicembre 2004» e «30 dicembre 
2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e: «terza rata», sono 
sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «31 maggio 2005» e «30 set-
tembre 2005»; 

   b)   nell’allegato 1, ultimo periodo, le parole: «30 giugno 2005», 
inserite dopo le parole: «deve essere integrata entro il», sono sostituite 
dalle seguenti: «31 ottobre 2005»; 

   c)   al comma 37 dell’articolo 32 le parole: «30 giugno 2005» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2005». 

 2. La proroga al 31 maggio 2005 ed al 30 settembre 2005 dei ter-
mini stabiliti per il versamento, rispettivamente, della seconda e della 
terza rata dell’anticipazione degli oneri concessori opera a condizione 
che le regioni, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
non abbiano dettato una diversa disciplina. 

 3. Il comma 2  -quater   dell’articolo 5 del decreto-legge 12 luglio 
2004, n. 168, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2004, 
n. 191, e successive modifi cazioni, è abrogato. 

 4. Alle minori entrate derivanti dal comma 1, valutate per l’anno 
2004 in 2.215,5 milioni di euro, si provvede con quota parte delle mag-
giori entrate derivanti dalle altre disposizioni contenute nel presente 
decreto. 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nan-
za pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pres-
sione fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali 
di politica economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori 
entrate, valutate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti 
dal comma 1.”. 

   Comma 45:   
  — Si riporta il testo del comma 49 dell’articolo 2 della citata legge 

n. 1991 del 2009 (legge fi nanziaria 2010)”:  
 “49. La rideterminazione delle agevolazioni contributive di cui 

al comma 2 dell’ articolo 01 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 2, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, e all’ 
articolo 1  -ter  , comma 1, del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, 
disciplinata per gli anni 2006-2009, è estesa al periodo dal 1° gennaio 
2010 al 31 luglio 2010. A tal fi ne, per l’anno 2010, è autorizzata la 
spesa di 120,2 milioni di euro”. 

   Comma 47:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 53 del citato decreto-legge n. 78 

del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010:  
 “Art. 53    (Contratto di produttività). —    1. Nel periodo dal 1° gen-

naio 2011 al 31 dicembre 2011, le somme erogate ai lavoratori dipen-
denti del settore privato, in attuazione di quanto previsto da accordi 
o contratti collettivi territoriali o aziendali e correlate a incrementi di 
produttività, qualità, redditività, innovazione, effi cienza organizzativa, 
collegate ai risultati riferiti all’andamento economico o agli utili della 
impresa o a ogni altro elemento rilevante ai fi ni del miglioramento della 
competitività aziendale sono soggette a una imposta sostitutiva della 
imposta sul reddito delle persone fi siche e delle addizionali regionali e 
comunali. Tale disposizione trova applicazione entro il limite comples-
sivo di 6.000 euro lordi e per i titolari di reddito da lavoro dipendente 
non superiore a 40.000 euro. 

 2. Nel periodo dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2011 le som-
me di cui al comma 1 benefi ciano altresì di uno sgravio dei contributi 
dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro nei limiti delle risorse stan-
ziate a tal fi ne ai sensi dell’ultimo periodo dell’Art. 1, comma 68, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 247. 

 3. Il Governo, sentite le parti sociali, provvederà alla determina-
zione del sostegno fi scale e contributivo previsto nei commi 1 e 2 entro 
il 31 dicembre 2010.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del citato decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come 
modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 5    (Detassazione contratti di produttività). —    1. Per il perio-
do dal 1° gennaio 2009 al    31 dicembre 2011    sono prorogate le misure 
sperimentali per l’incremento della produttività del lavoro, previste 
dall’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , del decreto-legge 27 maggio 2008, 
n. 93   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126   .    
Tali misure trovano applicazione, entro il limite di importo complessi-
vo di 6.000 euro lordi, con esclusivo riferimento al settore privato e per 
i titolari di reddito di lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2008, 
a 35.000 euro, al lordo delle somme assoggettate nel 2008 all’imposta 
sostitutiva di cui all’articolo 2del citato decreto-legge. Se il sostituto 
d’imposta tenuto ad applicare l’imposta sostitutiva in tale periodo non 
è lo stesso che ha rilasciato la certifi cazione unica dei redditi per il 
2008, il benefi ciario attesta per iscritto l’importo del reddito di lavoro 
dipendente conseguito nel medesimo anno 2008.”. 

  — Si riporta il testo dei commi 67 e 68 dell’articolo 1, della legge 
24 dicembre 2007, n. 247, recante “Norme di attuazione del Protocollo 
del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire 
l’equità e la crescita sostenibili, nonchè ulteriori norme in materia di 
lavoro e previdenza sociale.”:  

  “67. Con effetto dal 1° gennaio 2008 è abrogato l’articolo 2 del 
decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dal-
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la legge 23 maggio 1997, n. 135. È istituito, nello stato di previsione 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un Fondo per il 
fi nanziamento di sgravi contributivi per incentivare la contrattazione di 
secondo livello con dotazione fi nanziaria pari a 650 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2008-2010. In via sperimentale, con riferimento al 
triennio 2008-2010, è concesso, a domanda da parte delle imprese, nel 
limite delle risorse del predetto Fondo, uno sgravio contributivo rela-
tivo alla quota di retribuzione imponibile di cui all’articolo 12, terzo 
comma, della legge 30 aprile 1969, n. 153, costituita dalle erogazioni 
previste dai contratti collettivi aziendali e territoriali, ovvero di secon-
do livello, delle quali sono incerti la corresponsione o l’ammontare e la 
cui struttura sia correlata dal contratto collettivo medesimo alla misura-
zione di incrementi di produttività, qualità e altri elementi di competiti-
vità assunti come indicatori dell’andamento economico dell’impresa e 
dei suoi risultati. Il predetto sgravio è concesso sulla base dei seguenti 
criteri:  

  a   ) l’importo annuo complessivo delle erogazioni di cui al presente 
comma ammesse allo sgravio è stabilito entro il limite massimo del 5 
per cento della retribuzione contrattuale percepita; 

  b   ) con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera    a   ), lo 
sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai datori di lavoro è fi ssato 
nella misura di 25 punti percentuali; 

  c   ) con riferimento alla quota di erogazioni di cui alla lettera    a   ), 
lo sgravio sui contributi previdenziali dovuti dai lavoratori è pari ai 
contributi previdenziali a loro carico sulla stessa quota di erogazioni 
di cui alla lettera    a   ). 

 68. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite 
le modalità di attuazione del comma 67, anche con riferimento all’in-
dividuazione dei criteri di priorità sulla base dei quali debba essere 
concessa, nel rigoroso rispetto dei limiti fi nanziari previsti, l’ammis-
sione al benefi cio contributivo, e con particolare riguardo al monito-
raggio dell’attuazione, al controllo del fl usso di erogazioni e al rispetto 
dei tetti di spesa. Ai fi ni del monitoraggio e della verifi ca di coerenza 
dell’attuazione del comma 67 con gli obiettivi defi niti nel «Protocollo 
su previdenza, lavoro e competitività per l’equità e la crescita sosteni-
bili» del 23 luglio 2007 e delle caratteristiche della contrattazione di 
secondo livello aziendale e territoriale, è istituito, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, un Osservatorio presso il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale con la partecipazione delle parti 
sociali. L’eventuale conferma dello sgravio contributivo per gli anni 
successivi al 2010 è subordinata alla predetta verifi ca ed effettuata, in 
ogni caso, compatibilmente con gli andamenti programmati di fi nanza 
pubblica. A tale fi ne è stabilito uno specifi co incremento del Fondo per 
l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 mag-
gio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, per 650 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge n. 185 
del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 2 del 2009, come 
modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 4    (Fondo per il credito per i nuovi nati e disposizione per 
i volontari del servizio civile nazionale). —    1. Per la realizzazione di 
iniziative a carattere nazionale volte a favorire l’accesso al credito delle 
famiglie con un fi glio nato o adottato nell’anno di riferimento è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri un apposito fondo rota-
tivo, dotato di personalità giuridica, denominato: «Fondo di credito per 
i nuovi nati», con una dotazione di 25 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2009, 2010, 2011, fi nalizzato al rilascio di garanzie dirette, anche 
fi dejussorie, alle banche e agli intermediari fi nanziari. Al relativo onere 
si provvede a valere sulle risorse del Fondo per le politiche della fami-
glia di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
come integrato dall’articolo 1, comma 1250, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296   .    Con decreto di natura non regolamentare del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono stabiliti i criteri e le modalità di organizzazione e 
di funzionamento del Fondo, di rilascio e di operatività delle garanzie. 

 1  -bis  . Il Fondo di credito per i nuovi nati di cui al comma 1 è 
altresì integrato di ulteriori 10 milioni di euro per l’anno 2009 per la 
corresponsione di contributi in conto interessi in favore delle famiglie 
di nuovi nati o bambini adottati nel medesimo anno che siano portatori 
di malattie rare, appositamente individuate dall’elenco di cui all’artico-
lo 5, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124   .    
In ogni caso, l’ammontare complessivo dei contributi non può eccedere 
il predetto limite di 10 milioni di euro per l’anno 2009. 

  2. Il comma 4 dell’articolo 9 del decreto legislativo 5 aprile 2002, 
n. 77 e successive modifi cazioni è sostituito dai seguenti:  

 «4. Per i soggetti iscritti al Fondo pensioni lavoratori dipendenti e 
alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, agli iscritti ai fondi sosti-
tutivi ed esclusivi dell’assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia ed i superstiti ed alla gestione di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335   ,    i periodi corrispondenti 
al servizio civile su base volontaria successivi al 1° gennaio 2009 sono 
riscattabili, in tutto o in parte, a domanda dell’assicurato, e senza oneri 
a carico del Fondo Nazionale del Servizio civile, con le modalità di cui 
all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, e sempreché gli stessi non siano già coperti da 
contribuzione in alcuno dei regimi stessi. 

 4  -bis  . Gli oneri da riscatto possono essere versati ai regimi previ-
denziali di appartenenza in unica soluzione ovvero in centoventi rate 
mensili senza l’applicazione di interessi per la rateizzazione. 

 4  -ter  . Dal 1° gennaio 2009, cessa a carico del Fondo Nazionale 
del Servizio Civile qualsiasi obbligo contributivo ai fi ni di cui al com-
ma 4 per il periodo di servizio civile prestato dai volontari avviati dal 
1° gennaio 2009.». 

 3.    Negli anni 2009, 2010 e 2011   , nel limite complessivo di spesa 
di 60 milioni di euro annui, al personale del comparto sicurezza, dife-
sa e soccorso pubblico, in ragione della specifi cità dei compiti e delle 
condizioni di stato e di impiego del comparto, titolare di reddito com-
plessivo di lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2008, a 35.000 
euro, è riconosciuta, in via sperimentale, sul trattamento economico 
accessorio, una riduzione dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
e delle addizionali regionali e comunali. La misura della riduzione e le 
modalità applicative della stessa saranno individuate con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri interes-
sati, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. 

 3  -bis  . Le risorse del fondo istituito dall’articolo 1, comma 1328, 
secondo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, alimentato 
dalle società aeroportuali in proporzione al traffi co generato, destinate 
al Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della di-
fesa civile del Ministero dell’interno, sono utilizzate, a decorrere dal 
1° gennaio 2009, per il 40 per cento al fi ne dell’attuazione di patti per 
il soccorso pubblico da stipulare, di anno in anno, tra il Governo e le 
organizzazioni sindacali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per 
assicurare il miglioramento della qualità del servizio di soccorso pre-
stato dal personale del medesimo Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
e per il 60 per cento al fi ne di assicurare la valorizzazione di una più 
effi cace attività di soccorso pubblico del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, prevedendo particolari emolumenti da destinare all’istituzione 
di una speciale indennità operativa per il servizio di soccorso tecnico 
urgente espletato all’esterno. 

 3  -ter  . Le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 3  -bis   
sono stabilite nell’ambito dei procedimenti negoziali di cui agli articoli 
37   e    83 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217. 

 3  -quater  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. All’articolo 7, comma 3, della legge 8 marzo 2000, n. 53, la 
parola «defi nite» è sostituita dalle seguenti: «defi niti i requisiti, i criteri 
e». 

 5. Il decreto ministeriale di cui all’articolo 7, comma 3, della legge 
8 marzo 2000, n. 53, è emanato entro trenta giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto-legge.”. 

   Comma 48:   

  — Si riporta il testo dei commi da 344 a 347, dell’articolo 1, della 
citata legge n. 296 del 2006 (legge fi nanziaria 2007)”:  

 “344. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 
2007, relative ad interventi di riqualifi cazione energetica di edifi ci esi-
stenti, che conseguono un valore limite di fabbisogno di energia pri-
maria annuo per la climatizzazione invernale inferiore di almeno il 20 
per cento rispetto ai valori riportati nell’allegato    C   , numero 1), tabella 
1, annesso al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, spetta una 
detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per cento degli 
importi rimasti a carico del contribuente, fi no a un valore massimo del-
la detrazione di 100.000 euro, da ripartire in tre quote annuali di pari 
importo 
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 345. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 
2007, relative ad interventi su edifi ci esistenti, parti di edifi ci esistenti o 
unità immobiliari, riguardanti strutture opache verticali, strutture opa-
che orizzontali (coperture e pavimenti), fi nestre comprensive di infi ssi, 
spetta una detrazione dall’imposta lorda per una quota pari al 55 per 
cento degli importi rimasti a carico del contribuente, fi no a un valo-
re massimo della detrazione di 60.000 euro, da ripartire in tre quote 
annuali di pari importo, a condizione che siano rispettati i requisiti di 
trasmittanza termica U, espressa in W/m   2   K, della Tabella 3 allegata alla 
presente legge 

 346. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 
2007, relative all’installazione di pannelli solari per la produzione di 
acqua calda per usi domestici o industriali e per la copertura del fab-
bisogno di acqua calda in piscine, strutture sportive, case di ricovero e 
cura, istituti scolastici e università, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico 
del contribuente, fi no a un valore massimo della detrazione di 60.000 
euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo 

 347. Per le spese documentate, sostenute entro il 31 dicembre 
2007, per interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione inver-
nale con impianti dotati di caldaie a condensazione e contestuale messa 
a punto del sistema di distribuzione, spetta una detrazione dall’imposta 
lorda per una quota pari al 55 per cento degli importi rimasti a carico 
del contribuente, fi no a un valore massimo della detrazione di 30.000 
euro, da ripartire in tre quote annuali di pari importo.”. 

  — Si riporta il testo del comma 24 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 244 del 2007 (legge fi nanziaria 2008)”:  

  “24. Ai fi ni di quanto disposto al comma 20:  
  a   ) i valori limite di fabbisogno di energia primaria annuo per la 

climatizzazione invernale ai fi ni dell’applicazione del comma 344 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e i valori di tra-
smittanza termica ai fi ni dell’applicazione del comma 345 del medesi-
mo articolo 1 sono defi niti con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico entro il 28 febbraio 2008;   b   ) per tutti gli interventi la detrazione 
può essere ripartita in un numero di quote annuali di pari importo non 
inferiore a tre e non superiore a dieci, a scelta irrevocabile del contri-
buente, operata all’atto della prima detrazione; 

   c)   per gli interventi di cui al comma 345 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, limitatamente alla sostituzione di fi nestre 
comprensive di infi ssi in singole unità immobiliari, e ai commi 346 e 
347 del medesimo articolo 1, non è richiesta la documentazione di cui 
allcarticolo 1, comma 348, lettera   b)  , della medesima legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 29, del citato decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 2 del 2009:  

 “Art. 29    (Meccanismi di controllo per assicurare la trasparenza 
e l’effettiva copertura delle agevolazioni fi scali). —    1. Le disposizio-
ni di cui ai commi 1 e 2, dell’   articolo 5, del decreto-legge 8 luglio 
2002, n. 138   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 8 agosto 2002, 
n. 178   , sul monitoraggio dei crediti di imposta si applicano anche con 
riferimento a tutti i crediti di imposta vigenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto tenendo conto degli oneri fi nanziari previsti 
in relazione alle disposizioni medesime. In applicazione del principio 
di cui al presente comma, al credito di imposta per spese per attività di 
ricerca di cui all’   articolo 1, commi da 280    a   283, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296   , si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

 2. Per il credito di imposta di cui all’   articolo 1, commi da 280    
a   283, della legge 27 dicembre 2006, n. 296    , e successive modifi cazioni, 
gli stanziamenti nel bilancio dello Stato sono pari a 375,2 milioni di 
euro per l’anno 2008, a 533,6 milioni di euro per l’anno 2009, a 654 
milioni di euro per l’anno 2010 e a 65,4 milioni di euro per l’anno 
2011. A decorrere dall’anno 2009, al fi ne di garantire congiuntamente 
la certezza delle strategie di investimento, i diritti quesiti, nonché l’ef-
fettiva copertura fi nanziaria, la fruizione del credito di imposta suddet-
to è regolata come segue:  

   a)   per le attività di ricerca che, sulla base di atti o documenti aven-
ti data certa, risultano già avviate prima della data di entrata in vigore 
del presente decreto, i soggetti interessati inoltrano per via telematica 
alla Agenzia delle entrate, entro trenta giorni dalla data di attivazione 
della procedura di cui al comma 4, a pena di decadenza dal contributo, 
un apposito formulario approvato dal Direttore della predetta Agenzia; 
l’inoltro del formulario vale come prenotazione dell’accesso alla frui-
zione del credito d’imposta; 

   b)   per le attività di ricerca avviate a partire dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, la compilazione del formulario da parte dei 
soggetti interessati ed il suo inoltro per via telematica alla Agenzia del-
le entrate vale come prenotazione dell’accesso alla fruizione del credito 
di imposta successiva a quello di cui alla lettera   a)  . 

  3. L’Agenzia delle entrate, sulla base dei dati rilevati dai formulari 
pervenuti, esaminati rispettandone rigorosamente l’ordine cronologico 
di arrivo, comunica telematicamente e con procedura automatizzata ai 
soggetti interessati:  

   a)   relativamente alle prenotazioni di cui al comma 2, lettera   a)  , 
esclusivamente un nulla-osta ai soli fi ni della copertura fi nanziaria; la 
fruizione del credito di imposta è possibile nell’esercizio in corso ov-
vero, in caso di esaurimento delle risorse disponibili in funzione delle 
disponibilità fi nanziarie, negli esercizi successivi; 

   b)   relativamente alle prenotazioni di cui al comma 2, lettera   b)  , 
la certifi cazione dell’avvenuta presentazione del formulario, l’acco-
glimento della relativa prenotazione, nonché nei successivi novanta 
giorni l’eventuale diniego, in ragione della capienza. In mancanza del 
diniego, l’assenso si intende fornito decorsi novanta giorni dalla data di 
comunicazione della certifi cazione dell’avvenuta prenotazione. 

 4. Per il credito di imposta di cui al comma 2, lettera   b)  , i soggetti 
interessati espongono nel formulario, secondo la pianifi cazione scelta, 
l’importo delle spese agevolabili da sostenere, a pena di decadenza dal 
benefi cio, entro l’anno successivo a quello di accoglimento della pre-
notazione e, in ogni caso, non oltre la chiusura del periodo d’imposta in 
corso alla data del 31 dicembre 2009. L’utilizzo del credito d’imposta 
per il quale è comunicato il nulla-osta è consentito, fatta salva l’ipotesi 
di incapienza, esclusivamente entro il sesto mese successivo al termine 
di cui al primo periodo e, in ogni caso, nel rispetto di limiti massi-
mi pari, in progressione, al 30 per cento, nell’anno di presentazione 
dell’istanza e, per la residua parte, nell’anno successivo. 

 5. Il formulario per la trasmissione dei dati di cui ai commi da 2 
a 4 del presente articolo è approvato con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate, adottato entro 30 giorni dalla data di entra-
ta in vigore della legge di conversione del presente decreto. Entro 30 
giorni dalla data di adozione del provvedimento è attivata la procedura 
per la trasmissione del formulario. 

 6. Per le spese sostenute nei periodi d’imposta successivi a quello 
in corso al 31 dicembre 2008, i contribuenti interessati alle detrazio-
ni di cui agli articolo 1, commi da 344a347, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, fermi restando i requisiti e le altre condizioni previsti 
dalle relative disposizioni normative, inviano all’Agenzia delle entrate 
apposita comunicazione, nei termini e secondo le modalità previsti con 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto. Con il medesimo provvedimento può essere 
stabilito che la comunicazione sia effettuata esclusivamente in via te-
lematica, anche tramite i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, e successive modifi cazioni, e sono stabiliti i termini e le 
modalità di comunicazione all’Agenzia delle entrate dei dati in posses-
so dell’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA) ai 
sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 febbraio 
2007, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 47 del 26 febbraio 2007. Il 
predetto decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 19 febbraio 
2007   ,    entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, è comunque modifi cato con decreto 
di natura non regolamentare al fi ne di semplifi care le procedure e di 
ridurre gli adempimenti amministrativi a carico dei contribuenti. Per le 
spese sostenute a decorrere dal 1° gennaio 2009 la detrazione dall’im-
posta lorda deve essere ripartita in cinque rate annuali di pari importo. 

 7. Nell’ambito del monitoraggio di cui al comma 1 sull’effettivo 
utilizzo dei crediti di imposta previsti dagli articoli 7   e    8 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e successive modifi cazioni, l’Agenzia del-
le entrate effettua, nell’anno 2009, verifi che mirate volte ad accerta-
re l’esistenza di risorse formalmente impegnate ma non utilizzate o 
non utilizzabili. In relazione a quanto previsto dal primo periodo del 
presente comma in considerazione dell’effettivo utilizzo dei predetti 
crediti di imposta, le risorse fi nanziarie a tale fi ne preordinate, nonché 
altre risorse complessivamente disponibili relative a rimborsi e com-
pensazioni di crediti di imposta, esistenti presso la contabilità speciale 
1778 - Fondi di bilancio, sono ridotte di 1.155,6 milioni di euro. Le pre-
dette risorse sono versate al bilancio dello Stato nella misura di 286,3 
milioni di euro per l’anno 2009, di 263,1 milioni di euro per l’anno 
2010, di 341,8 milioni di euro per l’anno 2011 e di 264,4 milioni di 
euro per l’anno 2013. 
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 8. – 11” 

   Comma 49:   

  — Si riporta il testo del comma 67, dell’articolo 2, della citata 
legge n. 191 del 2009 (legge fi nanziaria 2010)”:  

 “67. Per gli anni 2010 e 2011 si dispone un incremento rispettiva-
mente di 584 milioni di euro e di 419 milioni di euro rispetto al livello 
del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordi-
nariamente lo Stato, pari a 104.564 milioni di euro per l’anno 2010 e 
a 106.884 milioni di euro per l’anno 2011, comprensivi della riattribu-
zione a tale livello di fi nanziamento dell’importo di 800 milioni di euro 
annui di cui all’ articolo 22, comma 2, del decreto-legge 1° luglio 2009, 
n. 78   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, 
e successive modifi cazioni, nonché dell’importo di 466 milioni di euro 
annui di economie sulla spesa del personale derivanti da quanto dispo-
sto dai commi 16 e 17 del presente articolo e dall’articolo 1, comma 4, 
lettera   a)  , della citata intesa Stato-regioni, e al netto dei 50 milioni di 
euro annui per il fi nanziamento dell’ospedale pediatrico Bambino Gesù 
di cui all’ articolo 22, comma 6, del citato decreto-legge n. 78 del 2009, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 102 del 2009, nonché 
dell’importo di 167,8 milioni di euro annui per la sanità penitenziaria 
di cui all’ articolo 2, comma 283, della legge 24 dicembre 2007, n. 244   .    
Con successivi provvedimenti legislativi è assicurato l’intero importo 
delle risorse aggiuntive previste nella citata intesa Stato-regioni in ma-
teria sanitaria per il triennio 2010-2012. Per l’esercizio 2012 sono as-
sicurate al Servizio sanitario nazionale risorse corrispondenti a quelle 
previste per il 2011, incrementate del 2,8 per cento.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, dell’intesa Stato-regioni, re-
cante “Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 
2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano concernente il nuovo Patto per la salute per gli 
anni 2010-2012”:  

 “Art. 1    (Determinazione del fabbisogno del Servizio sanitario 
nazionale e dei fabbisogni regionali). —    1. Al fi ne del rispetto degli 
obblighi assunti in sede comunitaria dall’Italia e per tenere conto delle 
compatibilità e dei vincoli di fi nanza pubblica, il livello standard com-
plessivo del fi nanziamento a cui concorre ordinariamente lo Stato è 
defi nito come di seguito indicato. Le regioni devono assicurare l’equi-
librio economico fi nanziario della gestione sanitaria in condizioni di 
effi cienza ed appropriatezza. 

 2. Lo Stato si impegna ad assicurare in relazione al livello del 
fi nanziamento del servizio sanitario nazionale a cui concorre ordina-
riamente lo Stato stabilito dalla vigente legislazione, pari a 104.614 
milioni di euro per l’anno 2010 ed a 106.934 milioni di euro per l’an-
no 2011 - di cui agli articoli 61   e    79 del decreto-legge n. 112/2008 e 
all’articolo 1-ter   della    legge 3 agosto 2009, n. 102   ,    comprensivi della 
riattribuzione dell’importo di 800 milioni di euro di cui all’articolo 22, 
comma 2 del D.L. n. 78/2009 e dei 50 milioni da erogarsi in favore 
dell’ospedale pediatrico Bambino Gesù di cui all’articolo 22, comma 6 
del citato D.L. n. 78/2009 e non comprensivo delle somme destinate al 
fi nanziamento della medicina penitenziaria, di cui all’articolo 2, com-
ma 283, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 -, risorse aggiuntive pari 
a 1.600 milioni di euro per l’anno 2010 e a 1.719 milioni di euro per 
l’anno 2011. 

 3. Per l’anno 2012 lo Stato si impegna ad assicurare risorse ag-
giuntive tali da garantire un incremento del livello del fi nanziamento 
rispetto all’anno 2011 del 2,8%. 

  4. A tali risorse aggiuntive concorrono:  
   a)   il riconoscimento con riferimento alla competenza 2010 di in-

crementi da rinnovo contrattuale pari a quelli derivanti dal riconosci-
mento dell’indennità di vacanza contrattuale con economie pari a 466 
milioni di euro annui; 

   b)   il fi nanziamento a carico del bilancio dello Stato di 584 milioni 
di euro per l’anno 2010 e di 419 milioni di euro per l’anno 2011; 

   c)   le ulteriori misure che lo Stato si impegna ad adottare nel corso 
del 2010 dirette ad assicurare l’intero importo delle predette risorse 
aggiuntive. 

 5. Lo Stato si impegna inoltre ad adottare nel corso del 2010 ul-
teriori misure dirette a garantire un ulteriore fi nanziamento qualora al 
personale dipendente e convenzionato del SSN vengano riconosciuti 
con riferimento alla competenza 2010 incrementi da rinnovo contrat-
tuale superiori a quelli derivanti dal riconoscimento dell’indennità di 
vacanza contrattuale. 

 6. Si conviene che eventuali risparmi nella gestione del servizio 
sanitario nazionale effettuati dalle regioni rimangono nella disponibili-
tà delle regioni stesse. 

 7. Le risorse di cui all’articolo 1, commi 34 e 34  -bis  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 non sono da considerarsi contabilmente vin-
colate, bensì programmabili al fi ne di consentire specifi che verifi che 
circa il raggiungimento degli obiettivi fi ssati nell’ambito dei livelli es-
senziali di assistenza. Per le regioni interessate ai piani di rientro la 
fi ssazione degli obiettivi va integrata con quella dei medesimi piani. 

 8. Per quanto attiene alle esigenze di adeguamento strutturale e 
tecnologico del Servizio sanitario nazionale si conviene sull’opportuni-
tà di ampliare lo spazio di programmabilità degli interventi previsti nel 
programma straordinario di investimenti di edilizia sanitaria, elevando-
lo dagli attuali 23 miliardi di euro, ai sensi dell’articolo 2, comma 279, 
della legge n. 244/2007, a 24 miliardi di euro, destinando tale incre-
mento prioritariamente alle regioni che hanno esaurito le loro disponi-
bilità attraverso la sottoscrizione di accordi. Si conviene inoltre sulla 
possibilità di utilizzare, per gli interventi di edilizia sanitaria, anche le 
risorse FAS di competenza regionale, fermo restando l’inserimento di 
tali interventi nell’ambito dell’ordinaria programmazione concordata 
con lo Stato. 

 9. Lo Stato si impegna a garantire nel bilancio pluriennale 2010-
2012 ai fi ni del fi nanziamento dell’edilizia sanitaria ex    articolo 20 del-
la legge n. 67/1988   , in aggiunta alle risorse stanziate per il 2009 pari a 
1.174 milioni di euro, 4.715 milioni di euro.”. 

  — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 11 del citato de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 122 del 2010:  

 “12. In funzione di quanto disposto dai commi da 6 a 11 il livello 
del fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre or-
dinariamente lo Stato, previsto    dall’articolo 2, comma 67, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191   , è rideterminato in riduzione di 600 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2011”. 

   Comma 50:   

  — Si riporta il testo del comma 180 dell’articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2005)”:  

 “180. La regione interessata, nelle ipotesi indicate ai commi 174 e 
176 nonché in caso di mancato adempimento per gli anni 2004 e prece-
denti, anche avvalendosi del supporto tecnico dell’Agenzia per i servizi 
sanitari regionali, procede ad una ricognizione delle cause ed elabora 
un programma operativo di riorganizzazione, di riqualifi cazione o di 
potenziamento del Servizio sanitario regionale, di durata non superiore 
al triennio. I Ministri della salute e dell’economia e delle fi nanze e la 
singola regione stipulano apposito accordo che individui gli interventi 
necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel rispetto 
dei livelli essenziali di assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa 
prevista dal comma 173. La sottoscrizione dell’accordo è condizione 
necessaria per la riattribuzione alla regione interessata del maggiore 
fi nanziamento anche in maniera parziale e graduale, subordinatamente 
alla verifi ca della effettiva attuazione del programma.”. 

   Comma 51:   

  — Si riporta il testo del comma 2, all’articolo 11, del citato decre-
to-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge n. 122 del 2010:  

 “2. Per le regioni già sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi 
sanitari, sottoscritti ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311   ,    e successive modifi cazioni, e già commis-
sariate alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, al fi ne 
di assicurare il conseguimento degli obiettivi dei medesimi Piani di 
rientro nella loro unitarietà, anche mediante il regolare svolgimento dei 
pagamenti dei debiti accertati in attuazione dei medesimi piani, i Com-
missari ad acta procedono, entro 15 giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto-legge, alla conclusione della procedura di ricognizio-
ne di tali debiti, predisponendo un piano che individui modalità e tempi 
di pagamento. Al fi ne di agevolare quanto previsto dal presente comma 
ed in attuazione di quanto disposto nell’Intesa sancita dalla Conferenza 
Stato-Regioni nella seduta del 3 dicembre 2009   ,    all’Art. 13, comma 15, 
fi no al 31 dicembre 2010 non possono essere intraprese o proseguite 
azioni esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedalie-
re delle regioni medesime. 
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  — Il testo del comma 180, dell’articolo 1, della citata legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, è citato nelle note del comma 50 della presente 
legge.  

   Comma 52:   

   — Si riporta il testo dell’articolo 2, del decreto- legge 5 agosto 
2010, n. 125, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1º ottobre 2010, 
n. 163, recante “Misure urgenti per il settore dei trasporti e disposi-
zioni in materia fi nanziaria”, come modifi cato dal presente articolo:   

 “Art. 2    (Disposizioni in materia fi nanziaria). —     1. Al comma 1 
dell’articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono apportate 
le seguenti modifi che:  

    a)   le parole: «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2010»;  

    b)   è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Con decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, si procede all’eventuale proroga del predetto 
termine in conformità alla normativa comunitaria in materia.».  

 1  -bis  . In considerazione della specifi cità del settore, a decorrere 
dal 1° settembre 2010 e fi no al 31 dicembre 2012, per le spedizioni 
dei prodotti editoriali effettuate dalle imprese editrici di quotidiani e 
periodici iscritte al Registro degli operatori di comunicazione (ROC) e 
dalle imprese editrici di libri non si applica l’articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, e le tariffe massime applicabili 
sono determinate, senza oneri a carico del bilancio dello Stato, con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 1  -ter  . L’articolo 45, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   ,    
si interpreta nel senso che l’incarico onorario di esperto del servizio 
consultivo ed ispettivo tributario si intende in ogni caso cessato ad ogni 
effetto, sia giuridico sia economico, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della predetta disposizione. 

 1  -quater  . All’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, dopo le parole: “e per il versamento di tali somme” 
sono inserite le seguenti: “, se superiori a 50.000 euro,”. 

 1  -quinquies  . All’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241   ,     
dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 “4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche 
a prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal te-
sto unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di 
intermediazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58   ”.  

 1  -sexies  . All’articolo 20 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
«5  -bis  . Ogni controversia relativa all’applicazione del presente articolo 
è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo». 

 2. Alla regione Puglia che avendo, ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 97, della legge 23 dicembre 2009, n. 191   ,    presentato entro il 
30 aprile 2010 richiesta di sottoscrivere un Accordo, di cui all’artico-
lo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, corredato del 
relativo Piano di rientro, e che non ha effettivamente sottoscritto tale 
Accordo entro i successivi novanta giorni, è concessa, al fi ne di con-
trastare l’aggravamento della situazione economico fi nanziaria del set-
tore sanitario pugliese, la possibilità di integrare, entro il 30 settembre 
2010, la documentazione già trasmessa, al fi ne di procedere alla stipula 
del predetto Accordo entro il 15 ottobre 2010. Per la regione Puglia la 
disposizione contenuta nell’ultimo periodo dell’articolo 2, comma 97, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191   ,    è sospesa fi no alla data del 15 ot-
tobre 2010. In caso di mancata sottoscrizione dell’Accordo entro il 
15 ottobre 2010 la quota di maggior fi nanziamento si intende defi niti-
vamente sottratta alla competenza della Regione. Al fi ne di consentire 
il completamento degli accertamenti tecnici preordinati alla compiuta 
defi nizione degli adempimenti procedurali previsti ai sensi del presente 
comma, i termini ivi stabiliti possono essere differiti fi no al 15 dicem-
bre 2010 con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro della salute e il Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale. 

 2  -bis  . Nelle regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi 
sanitari ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311   ,    nelle quali siano scattati, nell’anno 2010, gli incrementi 
automatici nella misura fi ssa di 0,15 e di 0,30 punti percentuali rispet-
tivamente per l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive 
e per l’addizionale regionale all’IRPEF ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 86, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il blocco automatico 
del turn-over e il divieto di effettuare spese non obbligatorie, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311   ,    nel 
caso in cui i competenti tavoli tecnici di verifi ca dell’attuazione dei pia-
ni accertino, entro il 31 ottobre 2010, il venire meno delle condizioni 
che hanno determinato l’applicazione delle citate misure, le predette 
misure non operano.   Qualora i citati tavoli tecnici di verifi ca dell’attua-
zione dei piani accertino l’attuazione degli stessi in misura parziale, 
entro il predetto termine del 31 ottobre 2010, non operano le citate 
misure di blocco automatico del turn-over, nel limite del 10 per cen-
to e in correlazione alla necessità di garantire l’erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza.    La disapplicazione delle stesse è disposta con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro della salute e il Ministro per i rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale. 

 2  -ter  . L’onere derivante dall’applicazione dell’imposta sul va-
lore aggiunto (IVA) ai pagamenti relativi ad operazioni cofi nanziate 
per il periodo 2007-2013 dal Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale (FEASR) e dal Fondo europeo per la pesca (FEP), nonché dai 
regolamenti (CE) n. 1543/2000 del Consiglio, del 29 giugno 2000, e 
n. 861/2006 del Consiglio, del 22 maggio 2006, inserite nell’ambito di 
interventi a titolarità del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, pari a 25,5 milioni di euro, fa carico sulle disponibilità del 
Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183   .   ” 

   Comma 53:   
   — Si riporta il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge 

29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 2 del 2009:   

 “Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastruttura-
li). —    1. In considerazione della eccezionale crisi economica interna-
zionale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’uti-
lizzo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale 
e le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degliarticoli 
6-quater   e    6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    con-
vertito, con modifi cazioni, dallalegge 6 agosto 2008, n. 133   ,    il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

    a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente 
e quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione;  

    b)   al Fondo infrastrutture di cui all’   Art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dallalegge 
6 agosto 2008, n. 133   ,    anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica 
e le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 2. Fermo restando quanto previsto per le risorse del Fondo per 
l’occupazione, le risorse assegnate al Fondo sociale per occupazione 
e formazione sono utilizzate per attività di apprendimento, prioritaria-
mente svolte in base a libere convenzioni volontariamente sottoscritte 
anche con università e scuole pubbliche, nonché di sostegno al reddito. 
Fermo restando il rispetto dei diritti quesiti, con decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, da adottare previa intesa in sede di 
Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, sono defi nite le modali-
tà di utilizzo delle ulteriori risorse rispetto a quelle di cui al presente 
comma per le diverse tipologie di rapporti di lavoro, in coerenza con gli 
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indirizzi assunti in sede europea, con esclusione delle risorse del Fondo 
per l’occupazione. 

 3. Per le risorse derivanti dal Fondo per le aree sottoutilizzate resta 
fermo il vincolo di destinare alle Regioni del Mezzogiorno l’85 per cen-
to delle risorse ed il restante 15 per cento alle Regioni del Centro-Nord. 

 3  -bis  . Le risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate derivanti 
dall’applicazione dell’ articolo 6  -quater   del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dallalegge 6 agosto 2008, 
n. 133   ,    assegnate dal CIPE al Fondo di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, sono ripartite, in forza dell’accordo del 12 febbraio 
2009 tra il Governo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, in base ai princìpi stabiliti all’esito della seduta del 12 marzo 
2009 della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, avuto riguardo alle con-
tingenti esigenze territoriali derivanti dalla crisi occupazionale, senza 
il vincolo di cui al comma 3 del presente articolo. 

 4. Agli interventi effettuati con le risorse previste dal presente ar-
ticolo possono essere applicate le disposizioni di cui all’articolo 20   .  

 4  -bis  . Al fi ne della sollecita attuazione del piano nazionale di re-
alizzazione delle infrastrutture occorrenti al superamento del disagio 
abitativo, con corrispondente attivazione delle forme di partecipazio-
ne fi nanziaria di capitali pubblici e privati, le misure previste ai sensi 
dell’articolo 11 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi -
cato da ultimo dal presente comma, possono essere realizzate anche 
utilizzando, in aggiunta a quelle ivi stanziate, le risorse fi nanziarie rese 
disponibili ai sensi del comma 1, lettera   b)  , del presente articolo, non-
ché quelle autonomamente messe a disposizione dalle regioni a valere 
sulla quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di pertinenza di ciascu-
na regione. Per le medesime fi nalità, all’articolo 11 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133   ,     e successive modifi cazioni, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, le parole: «d’intesa con» sono sostituite dalla se-
guente: «sentita»;  

    b)   al comma 12 sono premesse le seguenti parole: «Fermo quanto 
previsto dal comma 12  -bis  ,»;  

    c)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:   
  «12  -bis  . Per il tempestivo avvio di interventi prioritari e immedia-

tamente realizzabili di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata di 
competenza regionale, diretti alla risoluzione delle più pressanti esi-
genze abitative, è destinato l’importo di 100 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui all’   articolo 21 del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222   .    Alla ripartizione tra le regioni interessate si provvede con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti previo accordo inter-
venuto in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano». 

 4  -ter  . Per il fi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1, 
comma 92, della legge 23 dicembre 2005, n. 266   ,    è autorizzata la spesa 
di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. Al rela-
tivo onere si provvede a valere sulle risorse di cui al Fondo previsto dal 
comma 1, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -quater  . All’articolo 78, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133   ,    sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Alla gestione ordi-
naria si applica quanto previsto dall’articolo 77  -bis  , comma 17. Il con-
corso agli obiettivi per gli anni 2009 e 2010 stabiliti per il comune di 
Roma ai sensi del citato articolo 77  -bis   è a carico del piano di rientro». 

 4  -quinquies  . La tempistica prevista per le entrate e le spese del 
piano di rientro di cui all’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è rimodulata con apposito accordo tra il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e il commissario straordinario del 
Governo in modo da garantire la neutralità fi nanziaria, in termini di 
saldi di fi nanza pubblica, di quanto disposto dall’ultimo periodo del 
comma 3 del medesimo    articolo 78   , come da ultimo modifi cato dal 
comma 4  -quater   del presente articolo. 

 4  -sexies  . All’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133   ,    dopo il comma 7 è inserito il seguente:
«7  -bis  . A decorrere dal 1° gennaio 2009, la percentuale prevista dall’ar-
ticolo 92, comma 5, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163   ,    
e successive modifi cazioni, è destinata nella misura dello 0,5 per cento 

alle fi nalità di cui alla medesima disposizione e, nella misura dell’1,5 
per cento, è versata ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello 
Stato per essere destinata al fondo di cui al comma 17 del presente 
articolo» 

 4  -septies  . All’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, dopo le parole: «dei servizi pubblici locali» sono inserite le 
seguenti: «e dei servizi di committenza o delle centrali di committenza 
apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e 
di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163»4  -octies  . All’articolo 3, 
comma 27, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 244   ,    
dopo le parole: «producono servizi di interesse generale» sono inserite 
le seguenti: «e che forniscono servizi di committenza o di centrali di 
committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro 
e di amministrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 25, del 
codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163   .”.  

 — Si riporta il testo dell’articolo 22  -ter    del decreto-legge 1º luglio 
2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, recante “Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini”:  

 “Art. 22  -ter      (Disposizioni in materia di accesso al pensionamen-
to). —    1. In attuazione della sentenza della Corte di giustizia delle Co-
munità europee 13 novembre 2008 nella causa C-46/07, all’ articolo 2, 
comma 21, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono aggiunti, in fi ne, 
i seguenti periodi: ‘A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le predet-
te lavoratrici il requisito anagrafi co di sessanta anni di cui al primo 
periodo del presente comma e il requisito anagrafi co di sessanta anni 
di cui all’articolo 1, comma 6, lettera   b)  , della legge 23 agosto 2004, 
n. 243   ,    e successive modifi cazioni, sono incrementati di un anno. Tali 
requisiti anagrafi ci sono ulteriormente incrementati di quattro anni dal 
1° gennaio 2012 ai fi ni del raggiungimento dell’età di sessantacinque 
anni. Restano ferme la disciplina vigente in materia di decorrenza del 
trattamento pensionistico e le disposizioni vigenti relative a specifi ci 
ordinamenti che prevedono requisiti anagrafi ci più elevati, nonché le 
disposizioni di cui all’ articolo 2 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 165   .    Le lavoratrici di cui al presente comma, che abbiano maturato 
entro il 31 dicembre 2009 i requisiti di età e di anzianità contributiva 
previsti alla predetta data ai fi ni del diritto all’accesso al trattamento 
pensionistico di vecchiaia nonché quelle che abbiano maturato entro 
il 31 dicembre 2011 i requisiti di età e di anzianità contributiva pre-
visti dalla normativa vigente alla predetta data, conseguono il diritto 
alla prestazione pensionistica secondo la predetta normativa e possono 
chiedere all’ente di appartenenza la certifi cazione di tale diritto. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2015, i requisiti di età anagrafi ca per 
l’accesso al sistema pensionistico italiano sono adeguati all’incremen-
to della speranza di vita accertato dall’Istituto nazionale di statistica 
e validato dall’Eurostat, con riferimento al quinquennio precedente. 
Con regolamento da emanare entro il 31 dicembre 2014, ai sensi dell’ 
articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400   ,    e successive 
modifi cazioni, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, è emanata la normativa tecnica di attuazione. In sede di prima 
attuazione, l’incremento dell’età pensionabile riferito al primo quin-
quennio antecedente non può comunque superare i tre mesi. Lo schema 
di regolamento di cui al presente comma, corredato di relazione tecni-
ca, è trasmesso alle Camere per il parere delle Commissioni competenti 
per materia e per i profi li di carattere fi nanziario. 

 3. Le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 confl uisco-
no nel Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, di cui all’ arti-
colo 18, comma 1, lettera b  -bis  ), del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2, e successive modifi cazioni, per interventi dedicati a politiche so-
ciali e familiari con particolare attenzione alla non autosuffi cienza e 
all’esigenza di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare delle 
lavoratrici; a tale fi ne la dotazione del predetto Fondo è incrementata di 
120 milioni di euro nell’anno 2010 e di 242 milioni di euro nell’anno 
2011, 252 milioni di euro nell’anno 2012, 392 milioni di euro nell’anno 
2013, 492 milioni di euro nell’anno 2014, 592 milioni di euro nell’anno 
2015, 542 milioni di euro nell’anno 2016, 442 milioni di euro nell’anno 
2017, 342 milioni di euro nell’anno 2018, 292 milioni di euro nell’anno 
2019 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020.”. 



—  181  —

Supplemento ordinario n. 281/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 29721-12-2010

   Comma 54:   
  — Si riporta il testo del comma 1324 dell’articolo 1, della citata 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, (legge fi nanziaria 2007), così come 
modifi cata dalla presente legge:  

 “1324. Per i soggetti non residenti, le detrazioni per carichi di fa-
miglia di cui all’articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, spettano per gli 
anni 2007, 2008,    2009, 2010 e 2011   , a condizione che gli stessi dimo-
strino, con idonea documentazione, individuata con apposito decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, che le per-
sone alle quali tali detrazioni si riferiscono non possiedano un reddito 
complessivo superiore, al lordo degli oneri deducibili, al limite di cui 
al suddetto articolo 12, comma 2, compresi i redditi prodotti fuori dal 
territorio dello Stato, e di non godere, nel paese di residenza, di alcun 
benefi cio fi scale connesso ai carichi familiari. La detrazione relativa 
all’anno 2010 non rileva ai fi ni della determinazione dell’acconto IR-
PEF per l’anno 2011   . La detrazione relativa all’anno 2011 non rileva 
ai fi ni della determinazione dell’acconto IRPEF per l’anno 2012.   ”. 

   Comma 55:   
 — Si riporta il testo dell’articolo 10  -sexies    del decreto-legge 

30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 2010, n. 25, recante “Proroga di termini previsti da disposi-
zioni legislative”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 10  -sexies      (Differimento dell’applicazione di disposizioni 
in materia di contributi all’editoria). —    1. Nelle more della riforma 
organica del settore dell’editoria e in attuazione dell’articolo 44 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,     convertito, con modifi cazioni, 
dallalegge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, si appli-
cano le seguenti disposizioni:  

   a)   per i contributi relativi all’anno 2009 di cui ai commi 2, 2  -bis  , 
2  -ter  , 2  -quater  , 3 e 10 dell’articolo 3e all’articolo 4 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 250, e successive modifi cazioni, al comma 4 dell’artico-
lo 153 della legge 23 dicembre 2000, n. 388,    all’articolo 26 della legge 
5 agosto 1981,n. 416, e successive modifi cazioni,   e al comma 5 dell’ar-
ticolo 28 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, ai soggetti aventi diritto 
non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 62, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191   ,    ed è corrisposto, in presenza dei requi-
siti di legge, un contributo pari al 100 per cento dell’importo calcolato 
secondo i parametri stabiliti dalla legislazione vigente. Tale importo 
non può comunque essere superiore a quello spettante per l’anno 2008; 

   b)   ai soggetti di cui all’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 230   ,    
e all’articolo 20, comma 3  -ter  , del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248   ,    e 
successive modifi cazioni, per i contributi relativi all’anno 2009 non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 62, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, ed è corrisposto, in presenza dei requisiti di 
legge, un contributo pari al 100 per cento dell’importo calcolato secon-
do i parametri stabiliti dalla legislazione vigente. Tale importo non può 
comunque essere superiore a quello spettante per l’anno 2008; 

   c)   all’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 1° ottobre 2007, 
n. 159   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, 
n. 222, e successive modifi cazioni, le parole: «2007 e 2008» sono so-
stituite dalle seguenti: «2007, 2008 e 2009». All’articolo 39, comma 2, 
del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31   ,    le parole: «all’annualità 
2008» sono sostituite dalle seguenti: «fi no all’annualità 2009». All’ar-
ticolo 1, comma 574, della legge 23 dicembre 2005, n. 266   ,    le parole: 
«aumentare su base annua di una percentuale superiore a quella del 
tasso programmato di infl azione per l’anno di riferimento dei contribu-
ti» sono sostituite dalle seguenti: «essere superiori a quelli ammessi al 
calcolo dei contributi per l’anno 2008»; 

   d)   per i contributi relativi all’anno 2009, previsti dagli articoli 
137   e    138 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2005, n. 206   ,    e successive modifi cazioni, si applica una ridu-
zione del 50 per cento del contributo complessivo calcolato per ciascun 
soggetto; 

   e)   per i contributi relativi agli anni a decorrere dal 2009 non si 
applicano l’articolo 3, comma 2, della legge 7 marzo 2001, n. 62   ,    non-
ché gli articoli 4   ,    comma 3, e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 250   ,    e 
successive modifi cazioni, e l’articolo 11 della legge 25 febbraio 1987, 
n. 67   ,    e successive modifi cazioni. Sono fatti salvi i rimborsi telefonici 
erogati dal Ministero dello sviluppo economico. Per i contributi relativi 
agli anni a decorrere dal 2009 ai soggetti di cui agli articoli 11 della 

citata legge n. 67 del 1987   ,    e successive modifi cazioni, 23 della legge 
6 agosto 1990, n. 223, e successive modifi cazioni, e 8 della citata legge 
n. 250 del 1990   ,    e successive modifi cazioni, sono riconosciuti esclusi-
vamente i contributi erogati dal Ministero dello sviluppo economico ai 
sensi dell’articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, n. 422   .  

 2. In attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 e fermi re-
stando gli stanziamenti previsti per le provvidenze all’editoria come 
determinati dalla Tabella C allegata alla legge 23 dicembre 2009, 
n. 191, un importo non inferiore a 50 milioni di euro per l’anno 2010 
è destinato al rimborso delle agevolazioni tariffarie postali del settore 
dell’editoria. A tal fi ne, il citato importo di 50 milioni di euro per l’anno 
2010 è immediatamente accantonato e reso indisponibile fi no all’utiliz-
zo per la predetta fi nalità. 

 3. All’articolo 2, comma 61, della legge 23 dicembre 2009, n. 191   ,    
sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «o vengano editate da altre 
società comunque costituite». 

 4. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196   ,    il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri provvede al monitoraggio delle spe-
se relative alle provvidenze per l’editoria di cui al presente articolo e 
riferisce in merito, entro il 30 giugno, al Presidente del Consiglio dei 
Ministri e al Ministro dell’economia e delle fi nanze. Nel caso si verifi -
chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle previ-
sioni dello stanziamento di bilancio stabilito a legislazione vigente, te-
nuto conto anche di quanto previsto dal presente articolo, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri provvede, con proprio decreto, nell’esercizio 
della propria autonomia contabile e di bilancio, alla riduzione, nella 
misura necessaria alla copertura fi nanziaria del maggior onere risul-
tante dall’attività di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte 
corrente, nell’ambito delle spese rimodulabili, iscritte nell’ambito del 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri.”. 

   Comma 57:   

 — Si riporta il testo dell’articolo 3  -bis    del decreto-legge 25 set-
tembre 2009, n. 135, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 no-
vembre 2009, n. 166, recante “Disposizioni urgenti per l’attuazione 
di obblighi comunitari e per l’esecuzione di sentenze della Corte di 
giustizia delle Comunità europee”:  

 “Art. 3  -bis      (Attuazione della decisione quadro 2001/500/GAI del 
Consiglio, del 26 giugno 2001, e recepimento della direttiva 2009/17/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009). —    
1. Nelle more della piena attuazione della decisione quadro 2001/500/
GAI del Consiglio, del 26 giugno 2001, concernente il riciclaggio di 
denaro, l’individuazione, il rintracciamento, il congelamento o se-
questro e la confi sca degli strumenti e dei proventi di reato, dall’anno 
2009 è autorizzata l’implementazione del programma pluriennale di 
dotazione infrastrutturale di cui all’ articolo 1, comma 93, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. 

 2. Al fi ne di garantire la piena attuazione della normativa comu-
nitaria in materia di monitoraggio del traffi co navale e di informazio-
ne, nelle more dell’organico recepimento della direttiva 2009/17/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009   ,    recante 
modifi ca alla direttiva 2002/59/CE, nonché allo scopo di assicurare il 
rispetto delle previsioni comunitarie in materia di controllo e vigilanza 
sull’attività di pesca attraverso l’accrescimento, sul piano operativo, 
della capacità dell’attuale dispositivo di vigilanza e controllo a mare, 
dall’anno 2009 è autorizzato l’avvio di un programma pluriennale per 
l’implementazione degli interventi di cui all’ articolo 2, comma 99, del-
la legge 24 dicembre 2007, n. 244   .  

 3. Per l’attuazione dei commi 1 e 2 del presente articolo è istituito 
un Fondo presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, da ripartire 
in misura pari al 50 per cento per ciascuna delle fi nalità di cui ai mede-
simi commi, cui affl uiscono, previo versamento all’entrata del bilancio 
dello Stato, le complessive risorse disponibili, in conto residui, non 
ancora impegnate alla data del 1° ottobre 2009, dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’ articolo 1, comma 884, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296   ,    nonché le risorse per contributi dall’anno 2009, non ancora im-
pegnate alla data del 1° ottobre 2009, della predetta autorizzazione di 
spesa, che si intende corrispondentemente ridotta di pari importo. Sono 
nulli gli eventuali atti adottati in contrasto con le disposizioni di cui al 
presente comma. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”. 
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   Comma 58:   

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 44 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133 recante “Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria”:  

 “Art. 44    (Semplifi cazione e riordino delle procedure di erogazione 
dei contributi all’editoria). —    1. Con regolamento di delegifi cazione 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400   ,    
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sentito anche il Ministro per la semplifi cazione normati-
va, sono emanate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica e tenuto conto delle somme complessivamente stanziate nel 
bilancio dello Stato per il settore dell’editoria, che costituiscono limite 
massimo di spesa, misure di semplifi cazione e riordino della disciplina 
di erogazione dei contributi all’editoria di cui alla legge 7 agosto 1990, 
n. 250   ,    e successive modifi cazioni, e alla legge 7 marzo 2001, n. 62   ,     
nonché di ogni altra disposizione legislativa o regolamentare ad esse 
connessa, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   semplifi cazione della documentazione necessaria per accedere 
al contributo e dei criteri di calcolo dello stesso, assicurando comunque 
la prova dell’effettiva distribuzione e messa in vendita della testata, 
nonché l’adeguata valorizzazione dell’occupazione professionale;   b)   
semplifi cazione delle fasi del procedimento di erogazione, che garanti-
sca, anche attraverso il ricorso a procedure informatizzate, che il con-
tributo sia effettivamente erogato entro e non oltre l’anno successivo a 
quello di riferimento; 

 b  -bis  ) mantenimento del diritto all’intero contributo previsto dalla 
legge 7 agosto 1990, n. 250e dalla legge 14 agosto 1991, n. 278, an-
che in presenza di riparto percentuale tra gli altri aventi diritto, per le 
imprese radiofoniche private che abbiano svolto attività di interesse 
generale ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 250   .  

 1  -bis  . Fermi restando gli stanziamenti complessivi, che costitui-
scono tetto di spesa ai sensi del comma 1, le erogazioni sono destinate 
prioritariamente ai contributi diretti e, per le residue disponibilità, alle 
altre tipologie di agevolazioni, da ricondurre nel limite delle stesse 
disponibilità. 

 1  -ter  . Lo schema del regolamento di cui al comma 1 è trasmesso 
alle Camere per l’espressione del parere delle Commissioni competenti 
per materia e per i profi li di carattere fi nanziario.”. 

   Comma 61:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto-legge 27 agosto 
1993, n. 323, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 ottobre 1993, 
n. 422 recante “Provvedimenti urgenti in materia radiotelevisiva”:  

 “Art. 10. —  1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Governo emana un re-
golamento con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta 
del Ministro delle poste e delle telecomunicazioni, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sentiti il Garante per la radiodiffusione e l’editoria 
e le competenti commissioni parlamentari, per la defi nizione di nuovi 
criteri di determinazione dei canoni di concessione per la radiodiffusio-
ne e per la defi nizione di un piano di interventi e di incentivi a soste-
gno dell’emittenza televisiva locale e dell’emittenza radiofonica locale 
e nazionale, prevedendo a tale scopo l’utilizzazione di una parte non 
inferiore a tre quarti delle quote di competenza delle amministrazioni 
statali del canone di abbonamento alla radiotelevisione, e degli introi-
ti equiparati al canone determinato ai sensi dell’articolo 4 della legge 
25 giugno 1993, n. 206.”. 

   Comma 62:   

 — La legge 27 settembre 2002, n. 228, reca “Ratifi ca ed esecuzio-
ne dell’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo 
della Repubblica francese per la realizzazione di una nuova linea ferro-
viaria Torino-Lione, fatto a Torino il 29 gennaio 2001”. 

   Comma 63:   

 — Il testo dell’articolo 18 del citato decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185 è riportato nella nota al comma 53. 

   Comma 64:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 14 aprile 
1948, n. 496, ratifi cato dalla legge 22 aprile 1953, n. 342, recante “Di-
sciplina delle attività di giuoco”:  

 “Art. 1. — 1. L’organizzazione e l’esercizio di giuochi di abilità 
e di concorsi pronostici, per i quali si corrisponda una ricompensa di 
qualsiasi natura e per la cui partecipazione sia richiesto il pagamento di 
una posta in denaro, sono riservati allo Stato.”. 

   Comma 65:   

 — Il decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, reca “Riordino 
dell’imposta unica sui concorsi pronostici e sulle scommesse, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 3 agosto 1998, n. 288.”. 

   Comma 66:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 e dell’articolo 3, del citato 
decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504:  

 “Art. 1    (Ambito di applicazione dell’imposta.). —    1. La tassa di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, assume 
la denominazione di imposta unica ed è dovuta per i concorsi pronostici 
e le scommesse di qualunque tipo, relativi a qualunque evento, anche 
se svolto all’estero, nel rispetto delle disposizioni contenute nell’arti-
colo 24, comma 27, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e nell’arti-
colo 88 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.” 

 “Art. 3    (Soggetti passivi.). —    1. Soggetti passivi dell’imposta 
unica sono coloro i quali gestiscono, anche in concessione, i concorsi 
pronostici e le scommesse.”. 

   Comma 67:   

 — Il decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504, reca “Riordino 
dell’imposta unica sui concorsi pronostici e sulle scommesse, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 3 agosto 1998, n. 288.”. 

   Comma 68:   

 — Si riporta il testo dell’articolo 39  -quater    del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, recante “Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici”, come 
modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 39  -quater      (Accertamento e controlli in materia di prelievo 
erariale unico). —    1. Gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato nell’adempimento dei loro compiti si avvalgono 
delle attribuzioni e dei poteri indicati nell’articolo 51 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive mo-
difi cazioni. Per l’esecuzione di accessi, ispezioni e verifi che si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. 

 2. Il prelievo erariale unico è dovuto anche sulle somme giocate 
tramite apparecchi e congegni che erogano vincite in denaro o le cui 
caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di 
cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
successive modifi cazioni, nonché tramite apparecchi e congegni muniti 
del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5, il cui esercizio 
sia qualifi cabile come illecito civile, penale o amministrativo. Per gli 
apparecchi e congegni privi del nulla osta il prelievo erariale unico, gli 
interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dal soggetto che ha 
provveduto alla loro installazione o, nel caso in cui non sia possibile 
la sua identifi cazione, dal possessore o detentore a qualsiasi titolo dei 
medesimi apparecchi o congegni. È responsabile in solido per le som-
me dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e sanzioni am-
ministrative l’esercente a qualsiasi titolo i locali in cui sono installati 
gli apparecchi e congegni privi del nulla osta. Per gli apparecchi e con-
gegni muniti del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e successive modifi cazioni, il cui esercizio 
sia qualifi cabile come illecito civile, penale o amministrativo, il mag-
giore prelievo erariale unico accertato rispetto a quello calcolato sulla 
base dei dati di funzionamento trasmessi tramite la rete telematica pre-
vista dal comma 4 dell’articolo 14  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, gli in-
teressi e le sanzioni amministrative sono dovuti dai soggetti che hanno 
commesso l’illecito. Nel caso in cui non sia possibile l’identifi cazione 
dei soggetti che hanno commesso l’illecito, sono responsabili in soli-
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do per le somme dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e 
sanzioni amministrative relativi agli apparecchi e congegni di cui al 
quarto periodo, il soggetto che ha provveduto alla loro installazione, 
possessore o detentore, a qualsiasi titolo, dei medesimi apparecchi e 
congegni, l’esercente a qualsiasi titolo i locali in cui sono installati e il 
concessionario di rete titolare del relativo nulla osta, qualora non siano 
già debitori di tali somme a titolo principale. 

 3. Gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato procedono all’accertamento della base imponibile e del prelievo 
erariale unico dovuto per gli apparecchi e congegni di cui al comma 2 
mediante la lettura dei dati relativi alle somme giocate memorizzati 
dagli stessi apparecchi e congegni. In presenza di apparecchi e conge-
gni per i quali i dati relativi alle somme giocate non siano memorizzati 
o leggibili, risultino memorizzati in modo non corretto o siano stati 
alterati, gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Sta-
to determinano induttivamente l’ammontare delle somme giocate sulla 
base dell’importo forfetario giornaliero defi nito con decreti del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato.    Il predetto importo forfetario o, se maggiore, l’am-
montare effettivo accertato ai fi ni della determinazione del prelievo 
erariale unico è posto a base delle rettifi che e degli accertamenti ai fi ni 
delle imposte sui redditi, dell’imposta sul valore aggiunto e dell’im-
posta regionale sulle attività produttive eventualmente applicabili al 
soggetto. A tale scopo, l’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato e il Corpo della guardia di fi nanza comunicano all’Agenzia delle 
entrate le violazioni rispettivamente accertate e constatate in sede di 
controllo in materia di prelievo erariale unico. Per le violazioni con-
statate dal Corpo della guardia di fi nanza la rilevanza dell’importo 
forfetario delle somme giocate determinato ai sensi del presente com-
ma, ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta sul valore aggiunto 
e dell’imposta regionale sulle attività produttive, è subordinata all’av-
venuto accertamento da parte dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato. Le modalità e i termini di comunicazione all’Agenzia 
delle entrate sono defi niti con provvedimento del Direttore generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, di concerto con 
il Direttore generale dell’Agenzia delle entrate e con il Comandante 
generale del Corpo della guardia di fi nanza.  

 4. Gli avvisi relativi agli accertamenti di cui ai commi 2 e 3 sono 
notifi cati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui sono state giocate, tramite gli apparecchi e 
congegni indicati negli stessi commi 2 e 3, le somme su cui è calcolato 
il prelievo erariale unico. 

 4-   bis   . L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato può af-
fi dare, per il tempo e alle condizioni di cui ad apposita convenzione da 
approvare con proprio decreto, l’accertamento e i controlli in materia di 
prelievo erariale unico alla Società italiana degli autori ed editori. Nello 
svolgimento delle attività di accertamento e di controllo, affi date con la 
convenzione di cui al periodo precedente, la Società italiana degli auto-
ri ed editori si avvale delle attribuzioni e dei poteri di cui al comma 1.”. 

   Comma 69:   

 — Si riporta il testo del comma 8  -duodecies   , dell’articolo 15 del 
citato decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, come modifi cato dal presente 
articolo:  

 “8  -duodecies  . Gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato, nell’adempimento dei loro compiti amministrativi e tri-
butari, si avvalgono delle attribuzioni e dei poteri previsti dagli articoli 
51   e    52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633, e successive modifi cazioni, ove applicabili   . A tali fi ni, l’autoriz-
zazione prevista dal citato articolo 51, secondo comma, numeri 6-   bis)   
e 7), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e 
successive modifi cazioni, e` rilasciata dal Direttore generale dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato o dai Direttori centrali 
individuati con provvedimento del Direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato. Il Corpo della guardia di fi nan-
za coopera con gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato competenti all’accertamento del tributo e all’irrogazione del-
le relative sanzioni per l’acquisizione e il reperimento degli elementi 
utili ai fi ni dell’accertamento dell’imposta e per la repressione delle 
violazioni in materia di giochi, scommesse e concorsi pronostici, pro-
cedendo di propria iniziativa o su richiesta dei citati uffi ci, secondo le 
norme e con le facolta` di cui ai citati articoli 51 e 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, e successive modifi cazio-
ni, trasmettendo agli uffi ci stessi i relativi verbali e rapporti. I soggetti 
pubblici incaricati istituzionalmente di svolgere attivita` ispettive o di 
vigilanza e gli organi di polizia giudiziaria che, a causa o nell’eserci-

zio delle loro funzioni, vengono a conoscenza di fatti o atti che possono 
confi gurare violazioni amministrative o tributarie in materia di giochi, 
scommesse e concorsi pronostici li comunicano all’uffi cio dell’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato e al comando provinciale 
del Corpo della guardia di fi nanza territorialmente competenti. Gli or-
gani di polizia giudiziaria, inoltre, previa autorizzazione dell’autorita` 
giudiziaria, che puo` essere concessa anche in deroga all’articolo 329 
del codice di procedura penale, trasmettono all’uffi cio dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato e al comando provinciale del 
Corpo della guardia di fi nanza territorialmente competenti documenti, 
dati e notizie acquisiti nell’esercizio dei poteri di polizia giudiziaria, 
ai fi ni del loro utilizzo nell’attivita` di contestazione e accertamento 
amministrativo e fi scale.   ”. 

   Comma 72:   
 — La legge 23 dicembre 2000, n. 388, reca “Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nan-
ziaria 2001). 

   Comma 73:   
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 38 del decreto-

legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e successive modifi cazioni, recante “Disposi-
zioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e 
la razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè interventi in materia 
di entrate e di contrasto all’evasione fi scale”, come modifi cato dal pre-
sente articolo:  

 “Art. 38    (Misure di contrasto del gioco illegale). —     1. Al fi ne di 
contrastare la diffusione del gioco irregolare ed illegale, l’evasione e 
l’elusione fi scale nel settore del gioco, nonché di assicurare la tutela 
del giocatore, con regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 16, com-
ma 1, della legge 13 maggio 1999, n. 133, sono disciplinati, entro il 
31 dicembre 2006:  

  a   ) le scommesse a distanza a quota fi ssa con modalità di interazio-
ne diretta tra i singoli giocatori; 

  b   ) i giochi di abilità a distanza con vincita in denaro, nei quali il 
risultato dipende, in misura prevalente rispetto all’elemento aleatorio, 
dall’abilità dei giocatori. L’aliquota d’imposta unica    di cui al decreto 
legislativo 23 dicembre 1998, n. 504,    è stabilita in misura pari al 3 per 
cento della somma giocata; i giochi di carte di qualsiasi tipo, qualora 
siano organizzati sotto forma di torneo e nel caso in cui la posta di 
gioco sia costituita esclusivamente dalla sola quota di iscrizione, sono 
considerati giochi di abilità; 

   c)   le caratteristiche dei punti di vendita aventi come attività princi-
pale la commercializzazione dei prodotti di gioco pubblici. Sono punti 
di vendita aventi come attività principale la commercializzazione dei 
prodotti di gioco pubblici le agenzie di scommessa, le sale pubbliche 
da gioco, le sale destinate al gioco disciplinato dal regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, nonché gli 
ulteriori punti di vendita aventi come attività principale la commercia-
lizzazione dei prodotti di gioco pubblici di cui ai commi 2 e 4.”. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 12 del decreto-
legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77, recante “Interventi urgenti in favore delle po-
polazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese 
di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione civile”, come 
modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 12    (Norme di carattere fi scale in materia di giochi). —     1. Al 
fi ne di assicurare maggiori entrate non inferiori a 500 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2009, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri 
decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto può:  

   a)   indire nuove lotterie ad estrazione istantanea; 
   b)   adottare ulteriori modalità di gioco del Lotto, nonché dei giochi 

numerici a totalizzazione nazionale, inclusa la possibilità di più estra-
zioni giornaliere ; 

   c)   concentrare le estrazioni del Lotto, in forma automatizzata, an-
che in una o più città già sedi di ruota ; 

   d)   consentire l’apertura delle tabaccherie anche nei giorni festivi ; 
   e)   disporre l’assegnazione del 65 per cento della posta di gioco a 

montepremi, del 5,71 per cento alle attività di gestione, dell’8 per cento 
come compenso per l’attività dei punti di vendita, del 15 per cento 
come entrate erariali sotto forma di imposta unica e del 6,29 per cento 



—  184  —

Supplemento ordinario n. 281/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 29721-12-2010

a favore dell’UNIRE, relativamente al gioco istituito ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 87, della legge 27 dicembre 2006, n. 296   ;  

   f)   adeguare, nel rispetto dei criteri già previsti dall’ordinamen-
to interno, nonché delle procedure comunitarie vigenti in materia, il 
regolamento emanato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 17 settembre 2007, n. 186   ,    prevedendovi, altresì, la raccolta a 
distanza di giochi di sorte a quota fi ssa e di giochi di carte organizzati 
in forma diversa dal torneo, relativamente ai quali l’aliquota di imposta 
unica    di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504,    applicata 
sulle somme giocate è, per ciascun gioco, pari al 20 per cento delle 
somme che, in base al regolamento di gioco, non risultano restituite 
al giocatore; 

   g)   relativamente alle scommesse a distanza a quota fi ssa con mo-
dalità di interazione diretta tra i singoli giocatori, stabilire l’aliquota di 
imposta unica nel 20 per cento della raccolta, al netto delle somme che, 
in base al regolamento di gioco, sono restituite in vincite e rimborsi al 
consumatore, disponendo altresì in cinquanta centesimi di euro la posta 
unitaria di gioco. Conseguentemente, a decorrere dalla data di pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del relativo 
decreto dirigenziale all’ articolo 4, comma 1, lettera   b)  , numero 3), del 
decreto legislativo 23 dicembre 1998, n. 504   ,    e successive modifi cazio-
ni, le parole: «e per le scommesse con modalità di interazione diretta 
tra i singoli giocatori», ovunque ricorrano, e le parole: «e per quelle con 
modalità di interazione diretta tra i singoli giocatori» sono soppresse; 
  h)   per le scommesse a quota fi ssa di cui all’ articolo 1, comma 88, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296, disporre che l’aliquota d’imposta 
unica sulle giocate, di cui alla lettera   d)   del predetto comma, sia pari al 
20 per cento della raccolta al netto delle somme che, in base al regola-
mento di gioco, sono restituite in vincite al consumatore, nonché la fi s-
sazione della posta unitaria di gioco in 1 euro. Conseguentemente, all’ 
articolo 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nell’ali-
nea, le parole «introduce con uno o più provvedimenti» sono sostituite 
dalle seguenti: «disciplina con uno o più provvedimenti» e la lettera   b)   
è sostituita dalla seguente: «  b)   proposizione delle scommesse da parte 
dei concessionari di cui alla lettera   a)   all’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato che valuta l’aderenza della scommessa proposta 
ai princìpi defi niti dai provvedimenti che disciplinano la materia»; 

   i)   determinare i poteri di controllo dei concessionari della rete 
telematica per la gestione degli apparecchi da gioco di cui all’artico-
lo 110, comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di 
cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773   ,     nonché l’eventuale esclu-
sione dalle sanzioni relative alle irregolarità riscontrate dai medesimi 
concessionari, nel rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) potere, per i concessionari della rete telematica di cui all’ar-
ticolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640   ,    di disporre l’accesso di propri incaricati nei 
locali destinati all’esercizio di raccolta di gioco per procedere ad ispe-
zioni tecniche ed amministrative per la verifi ca del corretto esercizio 
degli apparecchi stessi; 

 2) obbligo, per i soggetti incaricati delle attività ispettive di cui al 
numero 1), di segnalare tempestivamente all’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato e agli organi di polizia le illiceità riscontrate, 
anche qualora esse si riferiscano ad apparecchi collegati alla rete di 
altri concessionari; 

 3) previsione, in relazione agli illeciti accertati con le procedure 
di cui ai punti precedenti, dell’esclusione delle responsabilità previste 
dall’articolo 39  -quater  , comma 2, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326   ;  

 4) applicabilità dell’articolo 22 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472   ,    in relazione alle somme dovute a qualunque titolo dai 
responsabili in via principale o in solido, a norma dell   ’   articolo 39  -qua-
ter   del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269   ,    convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326   .    In tali casi l’iscrizione 
di ipoteca ed il sequestro conservativo, di cui al citato articolo 22   ,    sono 
richiesti sui beni dell’impresa e sui beni personali dell’imprenditore in-
dividuale o dell’amministratore, se responsabile è persona giuridica, ed 
i medesimi provvedimenti sono richiesti, altresì, sui beni di ogni altro 
soggetto, anche non titolare d’impresa, responsabile a qualunque titolo; 

   l)    attuare la concreta sperimentazione e l’avvio a regime di si-
stemi di gioco costituiti dal controllo remoto del gioco attraverso vi-
deoterminali in ambienti dedicati, dalla generazione remota e casuale 
di combinazioni vincenti, anche numeriche, nonché dalla restituzione 

di vincite ciclicamente non inferiori all’ottantacinque per cento delle 
somme giocate, defi nendo:  

 1) il prelievo erariale unico applicabile con una aliquota massima 
non superiore al 4 per cento delle somme giocate, con la possibilità di 
graduare, nel tempo, le percentuali di tassazione in modo crescente, per 
favorire le fasi di avvio dei nuovi sistemi di gioco; 

 2) le caratteristiche degli ambienti dedicati, assicurando che i vi-
deoterminali siano collocati in ambienti destinati esclusivamente ad at-
tività di gioco pubblico, nonché il rapporto tra loro superfi cie e numero 
di videoterminali; 

 3) i requisiti dei sistemi di gioco, i giochi offerti, nonché le mo-
dalità di verifi ca della loro conformità, tramite il partner tecnologi-
co, coerente agli standard di sicurezza ed affi dabilità vigenti a livello 
internazionale; 

 4) le procedure di autorizzazione dei concessionari all’installa-
zione, previo versamento di euro 15.000 ciascuno, di videoterminali 
fi no ad un massimo del quattordici per cento del numero di nulla osta 
dagli stessi già posseduti. Il versamento di cui al periodo precedente è 
eseguito con due rate di euro 7.500 da versare rispettivamente entro il 
30 ottobre 2009 ed entro il 30 novembre 2010; 

 5) le modalità con cui le autorizzazioni all’installazione dei vi-
deoterminali di cui al numero 4) possono essere cedute tra i soggetti 
affi datari della concessione e possono essere prestate in garanzia per 
operazioni connesse al fi nanziamento della loro acquisizione e delle 
successive attività di installazione; 

   m)    fi ssare le modalità con le quali i concessionari delle scommes-
se a quota fi ssa su sport e su altri eventi offrono propri programmi di 
avvenimenti personalizzati e complementari a quello uffi ciale, fermo il 
potere dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di certifi -
care i relativi esiti, nel rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) asseverazione preventiva, da parte dell’Amministrazione, degli 
eventi del programma complementare del concessionario; 

 2) acquisizione in tempo reale, da parte del totalizzatore naziona-
le, degli eventi del programma complementare e dei loro esiti; 

   n)   stabilire la posta unitaria di gioco e l’importo minimo per ogni 
biglietto giocato per le scommesse a quota fi ssa su sport e su altri eventi 
che comunque non possono essere inferiori ad 1 euro, nonché il limite 
della vincita potenziale per il quale è consentita l’accettazione di scom-
messe che comunque non può essere superiore a 50.000 euro; 

   o)   rideterminare, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, le forme della comunicazione preventiva di avvio dei concorsi 
a premio, prevedendosi in ogni caso che i soggetti che intendono svol-
gere un concorso a premio ne danno comunicazione, almeno quindici 
giorni prima dell’inizio, al Ministero dello sviluppo economico me-
diante compilazione e trasmissione di apposito modulo, dallo stesso 
predisposto, esclusivamente secondo le modalità telematiche previste 
dall’articolo 39, comma 13  -quater  , del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326, fornendo altresì il regolamento del concorso, nonché la 
documentazione comprovante l’avvenuto versamento della cauzione. 
Conseguentemente, in caso di effettuazione di concorsi ed operazioni 
a premio di cui è vietato lo svolgimento si applica la sanzione ammi-
nistrativa da euro cinquantamila ad euro cinquecentomila. La sanzione 
è raddoppiata nel caso in cui i concorsi e le operazioni a premio siano 
continuati quando ne è stato vietato lo svolgimento. La sanzione è al-
tresì applicabile nei confronti di tutti i soggetti che in qualunque modo 
partecipano all’attività distributiva di materiale di concorsi a premio e 
di operazioni a premio vietati. Il Ministero dello sviluppo economico 
dispone che sia data notizia al pubblico, a spese del soggetto promotore 
e attraverso i mezzi di informazione individuati dal Ministero stesso, 
dell’avvenuto svolgimento della manifestazione vietata; 

   p)   disporre l’attivazione di nuovi giochi di sorte legati al consumo; 
 p  -bis  ) disporre, in via sperimentale e fi no al 31 dicembre 2010, 

che, nell’ambito del gioco del bingo, istituito dal regolamento di cui 
al decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29, le somme 
giocate vengano destinate per almeno il 70 per cento a monte premi, 
per l’11 per cento a prelievo erariale e per l’1 per cento a compenso 
dell’affi datario del controllo centralizzato del gioco, prevedendo, inol-
tre, la possibilità per il concessionario di versare il prelievo erariale sul-
le cartelle di gioco in maniera differita e fi no a sessanta giorni dal ritiro 
delle stesse, ferma restando la garanzia della copertura fi deiussoria già 
prestata dal concessionario, eventualmente integrata nel caso in cui la 
stessa dovesse risultare incapiente. 

 2.”. 
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   Comma 74:   

  — Si riporta il testo dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, re-
cante “Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza”, 
come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 110. — 1. (Art. 108 T.U. 1926). — In tutte le sale da biliardo 
o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli privati, autorizzati 
alla pratica del gioco o all’installazione di apparecchi da gioco, è espo-
sta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore 
e vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale 
sono indicati, oltre ai giochi d’azzardo, anche quelli che lo stesso que-
store ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni 
ed i divieti specifi ci che ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve 
essere, altresì, esposto in modo visibile il costo della singola partita 
ovvero quello orario. 

 2   .    Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del 
divieto delle scommesse. 

 3. L’installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è consen-
tita esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree 
aperte al pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati 
ai sensi degli articoli 86 o 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi 
di cui al comma 7, alle attività di spettacolo viaggiante autorizzate ai 
sensi dell’articolo 69, nel rispetto delle prescrizioni tecniche ed ammi-
nistrative vigenti. 

 4   .    L’installazione e l’uso di apparecchi e congegni automatici, 
semiautomatici ed elettronici da gioco d’azzardo sono vietati nei luoghi 
pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed associazioni di qualunque 
specie. 

 5   .    Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiauto-
matici ed elettronici per il gioco d’azzardo quelli che hanno insita la 
scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di un qual-
siasi premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti 
fi ssati al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti 
dallo Stato e gli apparecchi di cui al comma 6. 

  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
  a   ) quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze – Ammi-
nistrazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente colle-
gati alla rete telematica di cui all’articolo 14   -   bis, comma 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modifi cazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovve-
ro con appositi strumenti di pagamento elettronico defi niti con provve-
dimenti del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazio-
ne autonoma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento 
aleatorio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono al 
giocatore la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, 
la propria strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara rite-
nute più favorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita 
non supera 1 euro, la durata minima della partita è di quattro secondi e 
che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non 
superiore a 100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate 
dall’apparecchio in modo non predeterminabile su un ciclo complessi-
vo di non più di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per 
cento delle somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono 
riprodurre il gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali; 

  a-bis   ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze – Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifi ca dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  . 

  b   ) quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’articolo 14   -
    bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modifi cazioni, che si attivano esclusivamente 
in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete 
stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono defi niti, tenendo conto delle specifi che condizioni di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite; 
 4) le specifi che di immodifi cabilità e di sicurezza, riferite anche al 

sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare 

sugli apparecchi; 

 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli 
altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere 
installati gli apparecchi di cui alla presente lettera. 

 7   .     Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito:  
  a   ) quelli elettromeccanici privi di    monitor    attraverso i quali il 

giocatore esprime la sua abilità fi sica, mentale o strategica, attivabili 
unicamente con l’introduzione di monete metalliche, di valore com-
plessivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuisco-
no, direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita, 
premi consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili in 
denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il valore 
complessivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della 
partita; 

  b   ); 
  c   ) quelli, basati sulla sola abilità fi sica, mentale o strategica, che 

non distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può variare 
in relazione all’abilità del giocatore e il costo della singola partita può 
essere superiore a 50 centesimi di euro. 

 7   -bis   . Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono 
riprodurre il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole 
fondamentali. Per gli apparecchi a congegno di cui alla lettera    b   ) dello 
stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il 
nulla osta di cui all’articolo 14   -   bis, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, 
tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. 

 8. L’utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al comma 6 è 
vietato ai minori di anni 18. 

 8   -bis   . Con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 
euro e con la chiusura dell’esercizio per un periodo non superiore a 
quindici giorni è punito chiunque, gestendo apparecchi di cui al com-
ma 6, ne consente l’uso in violazione del divieto posto dal comma 8. 

  9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai 
commi 6 e 7, si applicano le seguenti sanzioni:  

  a   ) chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territo-
rio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispon-
denti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e 
nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti commi, è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro 
per ciascun apparecchio; 

  b   ) chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territo-
rio nazionale, apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti 
dei titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun 
apparecchio; 

  c   ) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o co-
munque consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi o congegni 
non rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei 
commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative 
di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria di 
4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti 
al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparec-
chi e congegni conformi alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei 
commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative 
di detti commi, corrisponde a fronte delle vincite premi in danaro o di 
altra specie, diversi da quelli ammessi; 

  d   ) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o 
comunque consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni 
per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori previsti dalle di-
sposizioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 

  e   ) nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere 
   a   ),    b   ),    c   ) e    d   ), è preclusa all’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato la possibilità di rilasciare all’autore delle violazioni titoli auto-
rizzatori concernenti la distribuzione e l’installazione di apparecchi di 
cui al comma 6 ovvero la distribuzione e l’installazione di apparecchi 
di cui al comma 7, per un periodo di cinque anni; 

  f   ) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i con-
gegni non siano apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione 
amministrativa da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio. 

 9   -bis   . Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli 
autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano 
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rispondenti alle caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 
6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed amministrative attuative di detti 
commi, è disposta la confi sca ai sensi dell’articolo 20, quarto comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel provvedimento di confi -
sca è disposta la distruzione degli apparecchi e dei congegni, con le 
modalità stabilite dal provvedimento stesso. 9   -ter   . Per la violazione 
del divieto di cui al comma 8 il rapporto è presentato al prefetto terri-
torialmente competente in relazione al luogo in cui è stata commessa 
la violazione. Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è pre-
sentato al direttore dell’uffi cio regionale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato competente per territorio.    Per le cause di 
opposizione all’ordinanza-ingiunzione emessa per le violazioni di cui 
al comma 9 e` competente il giudice del luogo in cui ha sede l’uffi cio 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha emesso 
l’ordinanza-ingiunzione.  

 9   -quater   . Ai fi ni della ripartizione delle somme riscosse per le 
pene pecuniarie di cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla 
legge 7 febbraio 1951, n. 168. 

 10. Se l’autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza 
ai sensi dell’articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell’artico-
lo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono 
sospese per un periodo da uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione 
delle violazioni ai sensi dell’articolo 8   -   bis della legge 24 novembre 
1981, n. 689, sono revocate dal sindaco competente, con ordinanza 
motivata e con le modalità previste dall’articolo 19 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive mo-
difi cazioni. I medesimi provvedimenti sono disposti dal questore nei 
confronti dei titolari della licenza di cui all’articolo 88. 

 11. Oltre a quanto previsto dall’articolo 100, il questore, quando 
sono riscontrate violazioni di rilevante gravità in relazione al numero 
degli apparecchi installati ed alla reiterazione delle violazioni, sospen-
de la licenza dell’autore degli illeciti per un periodo non superiore a 
quindici giorni, informandone l’autorità competente al rilascio. Il pe-
riodo di sospensione, disposto a norma del presente comma, è compu-
tato nell’esecuzione della sanzione accessoria.”. 

   Comma 76:   
 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -septies   del decreto-legge 3 giu-

gno 2008, n. 97, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 agosto 
2008, n. 129, recante “Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio 
e trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, non-
ché in materia fi scale e di proroga di termini”. 

 “Art. 4  -septies      (Disposizioni relative alla Scuola superiore 
dell’economia e delle fi nanze). —    1. La Scuola superiore dell’econo-
mia e delle fi nanze non può promuovere la partecipazione a società e 
consorzi né partecipare a società e consorzi già costituiti. Conseguen-
temente le partecipazioni societarie detenute dalla Scuola superiore 
dell’economia e delle fi nanze alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto sono trasferite a titolo gratuito al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento del tesoro. 

 2. Il ruolo dei professori ordinari di cui all’ articolo 5, comma 5, 
del regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 28 settem-
bre 2000, n. 301   ,    è soppresso. L’ articolo 19, comma 15, della legge 
28 dicembre 2001, n. 44   8   , nonché i commi 4  -bis   e 5  -bis   dell’articolo 5 
del citato decreto ministeriale 28 settembre 2000, n. 301   ,    sono abrogati. 
La Scuola superiore dell’economia e delle fi nanze può continuare ad 
avvalersi di personale docente collocato, per un periodo non superiore 
a tre anni eventualmente rinnovabile, in posizione di comando, aspet-
tativa o fuori ruolo. 

 3. All’ articolo 12, comma 3, secondo periodo, della legge 18 otto-
bre 2001, n. 383, dopo le parole: «previa autorizzazione,» sono inserite 
le seguenti: «per un periodo non superiore a due anni suscettibile di 
rinnovo,». 

 4. I professori ordinari inquadrati nel ruolo di cui all’ articolo 5, 
comma 5, del citato decreto ministeriale 28 settembre 2000, n. 301   ,    
ed i ricercatori della Scuola superiore dell’economia e delle fi nanze 
in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono inseriti in appositi ruoli ad esaurimento. Qualora 
essi esercitino il diritto di opzione per il rientro nei ruoli delle ammi-
nistrazioni di provenienza, anche ad ordinamento militare, le risorse 
fi nanziarie per la corresponsione del relativo trattamento retributivo 
sono trasferite dalla Scuola superiore dell’economia e delle fi nanze 
all’amministrazione interessata. 

 4  -bis  . In caso di trasferimento dei ricercatori in servizio presso la 
Scuola superiore dell’economia e delle fi nanze alle università statali, in 

conformità a quanto stabilito dall’ articolo 13 del decreto-legge 31 di-
cembre 2007, n. 248   ,    convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 feb-
braio 2008, n. 31   ,    la citata Scuola trasferisce all’università interessata 
le risorse fi nanziarie per la corresponsione del trattamento retributivo 
del ricercatore trasferito. 

 5. Al fi ne di incrementare l’effi cienza e l’effi cacia dell’azione di 
contrasto dell’illegalità e dell’evasione fi scale, con particolare riferi-
mento al settore del gioco pubblico, anche attraverso l’intensifi cazione 
delle attività di controllo sul territorio, e di utilizzare le risorse ordina-
riamente previste per la formazione del personale dell’amministrazione 
fi nanziaria a cura della Scuola di cui al presente articolo, ferme re-
stando le riduzioni degli assetti organizzativi stabilite dall’ articolo 74 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   ,    convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133   ,    e successive modifi cazioni, 
le dotazioni organiche dell’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato e delle agenzie fi scali possono essere rideterminate con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, diminuendo, in misura 
equivalente sul piano fi nanziario, la dotazione organica del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. Il personale del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze transita prioritariamente nei ruoli dell’Amministrazio-
ne autonoma dei monopoli di Stato e nelle agenzie interessate dalla 
rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al primo periodo del 
presente comma, anche mediante procedure selettive. 

 5  -bis  . Agli eventuali oneri derivanti dal transito di cui al comma 5 
si provvede a valere nei limiti delle risorse di cui all’ articolo 1, com-
ma 14, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262   ,    convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286   ;    le predette risorse sono 
utilizzate secondo le modalità previste dall’ articolo 1, comma 530, del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296   .    Il personale interessato dal transito 
di cui al comma 5 è destinatario di un apposito programma di riquali-
fi cazione da effettuare a valere e nei limiti delle risorse destinate alla 
formazione a cura della Scuola di cui al presente articolo.” 

   Comma 77:   
 — Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 14 aprile 

1948, n. 496, è citato nelle note del comma 64 del presente articolo. 
  — Si riporta il testo vigente dei commi da 11 a 26, dell’articolo 24 

della legge 7 luglio 2009, n. 88, recante “Disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee – Legge comunitaria 2008”:  

 “11. Al fi ne di contrastare in Italia la diffusione del gioco irregola-
re ed illegale, nonché di perseguire la tutela dei consumatori e dell’or-
dine pubblico, la tutela dei minori e la lotta al gioco minorile ed alle 
infi ltrazioni della criminalità organizzata nel settore dei giochi, tenuto 
conto del monopolio statale in materia di giochi di cui all’ articolo 1 del 
decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, e nel rispetto degli articoli 
43   e     49 del Trattato CE, oltre che delle disposizioni del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, nonché dei princìpi di non discriminazione, necessità, propor-
zionalità e trasparenza, i commi da 12 a 26 del presente articolo recano 
disposizioni in materia di esercizio e di raccolta a distanza dei seguenti 
giochi:  

   a)   scommesse, a quota fi ssa e a totalizzatore, su eventi, anche si-
mulati, sportivi, inclusi quelli relativi alle corse dei cavalli, nonché su 
altri eventi; 

   b)   concorsi a pronostici sportivi e ippici; 
   c)   giochi di ippica nazionale; 
   d)   giochi di abilità; 
   e)   scommesse a quota fi ssa con interazione diretta tra i giocatori; 
   f)   bingo; 
   g)   giochi numerici a totalizzatore nazionale; 
   h)   lotterie ad estrazione istantanea e differita. 
 12. La disciplina dei giochi di cui al comma 11 è introdotta ov-

vero adeguata con regolamenti emanati ai sensi degli articoli 16 della 
legge 13 maggio 1999, n. 133   ,    e successive modifi cazioni, e 12 della 
legge 18 ottobre 2001, n. 383   ,    e successive modifi cazioni. Nel rispet-
to della predetta disciplina, con provvedimenti del direttore generale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato si provvede alla 
istituzione di singoli giochi, alla defi nizione delle condizioni generali 
di gioco e delle relative regole tecniche, anche d’infrastruttura, della 
posta unitaria di partecipazione al gioco, anche sotto forma di prez-
zo di acquisto del titolo di legittimazione alla partecipazione al gioco, 
nonché della relativa variazione in funzione dell’andamento del gioco, 
considerato singolarmente ovvero in rapporto ad altri, alla individua-
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zione della misura di aggi, diritti o proventi da corrispondere in caso 
di organizzazione indiretta del gioco, alla variazione della misura del 
prelievo, anche per imposte, nell’ambito della misura massima prevista 
per ciascun gioco ed in funzione del predetto andamento. 

 13. L’esercizio e la raccolta a distanza di uno o più dei giochi di 
cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  , ferma la facoltà dell’Amministrazio-
ne autonoma dei monopoli di Stato di stabilire, ai sensi del comma 26, 
in funzione delle effettive esigenze di mercato, in un numero massimo 
di duecento, le concessioni di cui alla lettera   a)    del presente comma da 
attribuire in fase di prima applicazione, è consentito:  

   a)   ai soggetti in possesso dei requisiti e che assumono gli obblighi 
di cui al comma 15, ai quali l’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato attribuisce concessione per la durata di nove anni; 

   b)   ai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono già titolari di concessione per l’esercizio e la raccolta di uno o 
più dei giochi di cui al comma 11 attraverso rete fi sica, rete di raccolta 
a distanza, ovvero entrambe. 

 14. L’esercizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui al com-
ma 11, lettere   g)   e   h)  , sono effettuati fi no alla data di scadenza delle 
relative concessioni dai soggetti che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono titolari unici di concessione per la gestione e lo 
sviluppo dei medesimi giochi. Su autorizzazione dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, la raccolta a distanza dei giochi di cui 
al comma 11, lettere   g)   e   h)  , è altresì consentita ai soggetti di cui al 
comma 13 ai quali i titolari unici di concessione abbiano dato licenza 
con la previsione di un aggio non inferiore a quello percepito dai tito-
lari di punti di vendita dei medesimi giochi che fanno parte della rete 
fi sica di raccolta dei predetti titolari unici di concessione. 

 15. La concessione richiesta dai soggetti di cui al comma 13, let-
tera   a)   , è rilasciata subordinatamente al rispetto di tutti i seguenti re-
quisiti e condizioni:  

   a)   esercizio dell’attività di gestione e di raccolta di giochi, anche 
a distanza, in uno degli Stati dello Spazio economico europeo, avendo-
vi sede legale ovvero operativa, sulla base di valido ed effi cace titolo 
abilitativo rilasciato secondo le disposizioni vigenti nell’ordinamento 
di tale Stato, con un fatturato complessivo, ricavato da tale attività, non 
inferiore ad euro 1.500.000 nel corso degli ultimi due esercizi chiusi 
anteriormente alla data di presentazione della domanda; 

   b)   fuori dai casi di cui alla lettera   a)  , possesso di una capacità 
tecnico-infrastrutturale non inferiore a quella richiesta dal capitolato 
tecnico sottoscritto dai soggetti di cui al comma 16, lettera   b)  , compro-
vata da relazione tecnica sottoscritta da soggetto indipendente, nonché 
rilascio all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di una 
garanzia bancaria ovvero assicurativa, a prima richiesta e di durata 
biennale, di importo non inferiore ad euro 1.500.000; 

   c)   costituzione in forma giuridica di società di capitali, con sede 
legale in uno degli Stati dello Spazio economico europeo, anteriormen-
te al rilascio della concessione ed alla sottoscrizione della relativa con-
venzione accessiva; 

   d)   possesso da parte del presidente, degli amministratori e dei pro-
curatori dei requisiti di affi dabilità e professionalità richiesti alle corri-
spondenti fi gure dei soggetti di cui al comma 16, lettera   b)  ; 

   e)   residenza delle infrastrutture tecnologiche, hardware e softwa-
re, dedicate alle attività oggetto di concessione in uno degli Stati dello 
Spazio economico europeo; 

   f)   versamento all’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato di un corrispettivo una tantum, per la durata della concessione 
e a titolo di contributo spese per la gestione tecnica ed amministrativa 
dell’attività di monitoraggio e controllo, pari ad euro 300.000, più IVA, 
per le domande di concessione riferite ai giochi di cui al comma 11, 
lettere da   a)   ad   e)  , e ad euro 50.000, più IVA, per le domande di con-
cessione riferite al gioco di cui al comma 11, lettera   f)  ; 

   g)   sottoscrizione dell’atto d’obbligo di cui al comma 17. 
 16. I soggetti di cui al comma 13, lettera   b)  , che chiedono la 

concessione per l’esercizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui 
al comma 11, lettere da   a)   a   f)  , al fi ne di ampliare ovvero completare 
la gamma dei giochi per i quali gli stessi sono già abilitati all’esercizio 
e alla raccolta a distanza, versano all’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato il contributo di cui al comma 15, lettera   f)   , nelle 
seguenti misure:  

   a)   euro 300.000, per i concessionari del gioco previsto dal rego-
lamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, 
n. 29   ,    relativamente a domande di concessione riferite ai giochi di cui 
al comma 11, lettere da   a)   ad   e)  ; 

   b)   euro 50.000, per i concessionari di esercizio a distanza dei gio-
chi di cui all’ articolo 1, comma 287, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311, e successive modifi cazioni, e all’ articolo 38, comma 4, del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 4 agosto 2006, n. 248, relativamente a domande di concessione 
riferite al gioco di cui al comma 11, lettera   f)  ; 

   c)   euro 350.000, per i concessionari di rimanenti giochi, non già 
abilitati alla loro raccolta a distanza, relativamente a domande di con-
cessione riferite ai giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  . 

  17. La sottoscrizione della domanda di concessione, il cui mo-
dello è reso disponibile dall’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato sul proprio sito web, implica altresì l’assunzione da parte del 
soggetto richiedente dei seguenti obblighi valevoli per l’intera durata 
della concessione:  

   a)   dimostrazione, su richiesta dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, della persistenza dei requisiti e delle condizioni di 
cui al comma 15, lettere da   a)   a   e)  ; 

   b)   comunicazione all’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato di ogni variazione relativa ai requisiti ed alle condizioni di cui al 
comma 15, lettere da   a)   ad   e)  ; 

   c)   accesso dei giocatori all’area operativa del sito web del conces-
sionario dedicata all’offerta dei giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   
a   f)  , esclusivamente sub registrazione telematica da parte del sistema 
centrale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

   d)   esclusione dei consumatori residenti in Italia dall’offerta dei 
giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  , attraverso siti diversi da 
quelli gestiti dai concessionari in aderenza a quanto previsto dalla con-
cessione, ancorché gestiti dallo stesso concessionario, direttamente ov-
vero attraverso società controllanti, controllate o collegate; 

   e)   adozione ovvero messa a disposizione di strumenti ed accor-
gimenti per l’autolimitazione ovvero per l’autoesclusione dal gioco, 
l’esclusione dall’accesso al gioco da parte di minori, nonché l’espo-
sizione del relativo divieto in modo visibile negli ambienti virtuali di 
gioco gestiti dal concessionario; 

   f)   promozione di comportamenti responsabili di gioco e vigilanza 
sulla loro adozione da parte dei giocatori, nonché di misure a tutela del 
consumatore previste dal codice del consumo, di cui al decreto legisla-
tivo 6 settembre 2005, n. 206   ;  

   g)   nell’ambito dell’esercizio e della raccolta dei giochi di cui al 
comma 11, svolgimento dell’eventuale attività di commercializzazione 
esclusivamente mediante il canale prescelto; 

   h)   trasmissione al sistema centrale dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato delle informazioni anonime relative alle 
singole giocate, ai prelievi ed ai versamenti effettuati sui singoli conti 
di gioco, ai relativi saldi, nonché, utilizzando protocolli di comunica-
zione stabiliti con provvedimento dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, ai movimenti, da identifi care con apposita codifi -
ca, relativi ad attività di gioco effettuate dal giocatore mediante canali 
che non prevedono la sub registrazione da parte del sistema centrale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

   i)   messa a disposizione, nei tempi e con le modalità indicati 
dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato all’atto del-
la sua richiesta, di tutti i documenti e le informazioni occorrenti per 
l’espletamento delle attività di vigilanza e controllo della medesima 
Amministrazione; 

   l)   consenso all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
per l’accesso, nei tempi e con le modalità indicati dalla stessa Ammi-
nistrazione, di suoi dipendenti o incaricati alle sedi del concessionario 
a fi ni di controllo e ispezione, nonché, ai medesimi fi ni, impegno di 
massima assistenza e collaborazione a tali dipendenti o incaricati; 

   m)   utilizzo di conti correnti bancari o postali dedicati alla gestione 
delle somme depositate sui conti di gioco di titolarità dei giocatori. 

 18. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato effettua 
l’istruttoria delle domande di concessione entro novanta giorni dalla 
data del loro ricevimento complete di tutta la documentazione oc-
corrente per il riscontro dei requisiti e delle condizioni di cui al com-
ma 15. In caso di incompletezza della domanda ovvero della relativa 
documentazione, il termine è sospeso fi no alla data della sua regolariz-
zazione. Il termine è altresì sospeso, in caso di richiesta di integrazioni 
documentali ovvero di chiarimenti chiesti dall’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, dalla data della richiesta e fi no alla loro 
ricezione. In deroga alle disposizioni del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, fatti, stati e 
qualità relativi ai requisiti ovvero alle condizioni di cui al comma 15 
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non possono essere attestati nella forma dell’autocertifi cazione ovvero 
della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. In caso di decorso 
del termine per l’istruttoria senza l’adozione di un provvedimento con-
clusivo espresso da parte dell’Amministrazione autonoma dei monopo-
li di Stato, la domanda di concessione si intende respinta. 

  19. La raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11 è subor-
dinata alla stipula, anche per via telematica, di un contratto di conto 
di gioco tra il giocatore e il concessionario. Lo schema di riferimento 
del contratto di conto di gioco, reso disponibile dall’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato sul proprio sito web, è predisposto nel 
rispetto delle seguenti condizioni minime, cui restano senz’altro sog-
getti i contratti di conto di gioco in essere alla data di entrata in vigore 
della presente legge:  

   a)   accettazione da parte del concessionario della regolazione del 
contratto secondo la legge dello Stato italiano e che italiano sia il foro 
competente per le eventuali controversie, nel rispetto delle norme vi-
genti anche di fonte comunitaria, con esclusione di forme di risoluzione 
arbitrale delle controversie medesime; 

   b)   utilizzo del conto di gioco in osservanza delle disposizioni di 
cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231   ,    di attuazione della 
direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del siste-
ma fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di fi nanziamento del terrorismo, nonché della direttiva 2006/70/C   E    
recante disposizioni per la relativa esecuzione; 

   c)   unicità del contratto di conto di gioco con ciascun giocatore, 
divieto di utilizzazione del conto di gioco di un giocatore per la raccolta 
o l’intermediazione di giocate altrui, improduttività di frutti del conto 
di gioco per il giocatore, nonché gratuità della relativa utilizzazione 
per il giocatore; 

   d)   indisponibilità da parte del concessionario delle somme de-
positate sul conto di gioco, fatte salve le operazioni di addebito e di 
accredito direttamente connesse all’esercizio dei giochi oggetto di 
concessione; 

   e)   tempestiva contabilizzazione e messa a disposizione al gioca-
tore delle vincite e delle relative somme, comunque non oltre un’ora 
dalla certifi cazione uffi ciale del verifi carsi dell’evento che determina la 
vincita, salvo specifi ca diversa disposizione prevista dal regolamento 
di un singolo gioco; 

   f)   accredito al giocatore, entro e non oltre sette giorni dalla richie-
sta e con valuta corrispondente al giorno della richiesta, delle somme 
giacenti sul conto di gioco di cui il giocatore chieda al concessionario 
il prelievo; 

   g)   durata del contratto di conto di gioco non superiore alla data di 
scadenza della concessione; 

   h)   informativa relativa al trattamento dei dati personali rispettosa 
della normativa vigente in materia; 

   i)   assenso preventivo ed incondizionato del giocatore alla trasmis-
sione da parte del concessionario all’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, su richiesta di quest’ultima, di tutti i dati relativi ai 
movimenti e ai saldi del conto di gioco; 

   l)   devoluzione all’erario dell’intero saldo del conto di gioco de-
corsi tre anni dalla data della sua ultima movimentazione. 

 20. Con provvedimento del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato i contributi di cui ai commi 15, 
lettera   f)  , e 16 possono essere adeguati in aumento ogni tre anni sulla 
base dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività 
(NIC) pubblicato dall’I-STAT. 

 21. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato adotta la 
carta dei servizi in materia di giochi al fi ne di assicurare la più corret-
ta informazione dei giocatori, anche in tema di doveri di condotta dei 
concessionari, con particolare riguardo a quelli di cui al comma 17, 
lettera   e)  . 

 22. Entro novanta giorni dalla data stabilita ai sensi del comma 26, 
i soggetti di cui al comma 13, lettera   b)  , ai quali sono già consentiti 
l’esercizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11, sotto-
scrivono l’atto di integrazione della convenzione accessiva alla conces-
sione occorrente per adeguarne i contenuti alle disposizioni dei commi 
da 11 a 26. 

 23. All’ articolo 4, comma 1, della legge 13 dicembre 1989, n. 401   ,    
e successive modifi cazioni, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: 
«E’ punito altresì con la reclusione da sei mesi a tre anni chiunque or-
ganizza, esercita e raccoglie a distanza, senza la prescritta concessione, 
qualsiasi gioco istituito o disciplinato dall’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato. Chiunque, ancorché titolare della prescritta 

concessione, organizza, esercita e raccoglie a distanza qualsiasi gioco 
istituito o disciplinato dall’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato con modalità e tecniche diverse da quelle previste dalla legge 
è punito con l’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da euro 
500 a euro 5.000». 

  24. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di inadempimento 
da parte del concessionario delle disposizioni di cui ai commi 17 e 19, 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato dispone:  

   a)   per l’inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, 
lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   i)   e   l)  , nonché delle disposizioni di cui al com-
ma 19, la sospensione della concessione fi no alla data in cui il conces-
sionario non ottemperi alle prescrizioni comunicate dalla Amministra-
zione, e, nel caso in cui l’inadempimento perduri per i trenta giorni 
successivi alla comunicazione, la revoca della concessione; 

   b)   per l’inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, 
lettera   h)  , la sospensione della concessione fi no alla data in cui il con-
cessionario non ottemperi alle prescrizioni comunicate dalla Ammini-
strazione, e, nel caso in cui l’inadempimento perduri per i dieci giorni 
successivi alla comunicazione, la revoca della concessione; 

   c)   al primo inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, 
lettera   m)  , la sospensione della concessione per la durata di quindici 
giorni; al secondo inadempimento delle medesime disposizioni, la so-
spensione della concessione per trenta giorni; al terzo inadempimento 
la revoca della concessione; 

   d)   in ogni caso al terzo inadempimento delle disposizioni di cui ai 
commi 17 e 19 l’Amministrazione dispone la revoca della concessione. 

 25. I termini di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 24 sono ridotti a 
metà in caso di nuovo inadempimento rilevato prima che siano trascor-
si dodici mesi dalla notifi ca del primo. In caso di terzo inadempimento 
nell’arco di dodici mesi, è disposta la revoca della concessione. 

 26. Con provvedimento del direttore generale dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato, sulla base di apposito progetto 
di fattibilità tecnica redatto dal partner tecnologico, è stabilita la data 
dalla quale decorrono, in tutto o in parte, gli obblighi di cui ai commi da 
11 a 25. Fino a tale data i concessionari continuano ad effettuare al part-
ner tecnologico dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
la trasmissione dei dati in conformità alla disciplina a tale riguardo vi-
gente anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge.”. 

   Comma 78:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 2359 del codice civile:  
 “Art. 2359    (Società controllate e società collegate). —     Sono con-

siderate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 

esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 110 e 167 del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917:  

 “Art. 110    (Norme generali sulle valutazioni). —     1. Agli effetti 
delle norme del presente capo che fanno riferimento al costo dei beni 
senza disporre diversamente:  

  a   ) il costo è assunto al lordo delle quote di ammortamento già 
dedotte; 

  b   ) si comprendono nel costo anche gli oneri accessori di diretta 
imputazione, esclusi gli interessi passivi e le spese generali. Tuttavia 
per i beni materiali e immateriali strumentali per l’esercizio dell’im-
presa si comprendono nel costo gli interessi passivi iscritti in bilancio 
ad aumento del costo stesso per effetto di disposizioni di legge. Nel 
costo di fabbricazione si possono aggiungere con gli stessi criteri an-
che i costi diversi da quelli direttamente imputabili al prodotto; per gli 
immobili alla cui produzione è diretta l’attività dell’impresa si com-
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prendono nel costo gli interessi passivi sui prestiti contratti per la loro 
costruzione o ristrutturazione; 

  c   ) Il costo dei beni rivalutati, diversi da quelli di cui all’artico-
lo 85, comma 1, lettere    a   ),    b   ) ed    e   ), non si intende comprensivo delle 
plusvalenze iscritte, ad esclusione di quelle che per disposizione di leg-
ge non concorrono a formare il reddito. Per i beni indicati nella citata 
lettera    e   ) che costituiscono immobilizzazioni fi nanziarie le plusvalenze 
iscritte non concorrono a formare il reddito per la parte eccedente le 
minusvalenze dedotte; 

  d   ) il costo delle azioni, delle quote e degli strumenti fi nanziari 
similari alle azioni si intende non comprensivo dei maggiori o minori 
valori iscritti i quali conseguentemente non concorrono alla formazione 
del reddito, né alla determinazione del valore fi scalmente riconosciuto 
delle rimanenze di tali azioni, quote o strumenti; 

  e   ) per i titoli a reddito fi sso, che costituiscono immobilizzazioni 
fi nanziarie e sono iscritti come tali in bilancio, la differenza positiva o 
negativa tra il costo d’acquisto e il valore di rimborso concorre a for-
mare il reddito per la quota maturata nell’esercizio. 

 1-   bis   . In deroga alle disposizioni delle lettere    c   ),    d   ) ed    e    ) del com-
ma 1, per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili 
internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002:  

  a   ) i maggiori o i minori valori dei beni indicati nell’articolo 85, 
comma 1, lettera    e   ), che si considerano immobilizzazioni fi nanziarie ai 
sensi del comma 3-   bis    dello stesso articolo, imputati a conto economi-
co in base alla corretta applicazione di tali princìpi, assumono rilievo 
anche ai fi ni fi scali; 

  b   ) la lettera    d   ) del comma 1 si applica solo per le azioni, le quote e 
gli strumenti fi nanziari similari alle azioni che si considerano immobi-
lizzazioni fi nanziarie ai sensi dell’articolo 85, comma 3-   bis   ; 

  c   ) per le azioni, le quote e gli strumenti fi nanziari similari alle 
azioni, posseduti per un periodo inferiore a quello indicato nell’artico-
lo 87, comma 1, lettera    a   ), aventi gli altri requisiti previsti al comma 1 
del medesimo articolo 87, il costo è ridotto dei relativi utili percepiti 
durante il periodo di possesso per la quota esclusa dalla formazione 
del reddito. 

 1-   ter   . Per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 
contabili internazionali di cui al citato regolamento (CE) n. 1606/2002, 
i componenti positivi e negativi che derivano dalla valutazione, operata 
in base alla corretta applicazione di tali princìpi, delle passività assu-
mono rilievo anche ai fi ni fi scali. 

 2. Per la determinazione del valore normale dei beni e dei servizi 
e, con riferimento alla data in cui si considerano conseguiti o sostenuti, 
per la valutazione dei corrispettivi, proventi, spese e oneri in natura o 
in valuta estera, si applicano, quando non è diversamente disposto, le 
disposizioni dell’articolo 9; tuttavia i corrispettivi, i proventi, le spese 
e gli oneri in valuta estera, percepiti o effettivamente sostenuti in data 
precedente, si valutano con riferimento a tale data. La conversione in 
euro dei saldi di conto delle stabili organizzazioni all’estero si effettua 
secondo il cambio alla data di chiusura dell’esercizio e le differenze 
rispetto ai saldi di conto dell’esercizio precedente non concorrono alla 
formazione del reddito. Per le imprese che intrattengono in modo siste-
matico rapporti in valuta estera è consentita la tenuta della contabilità 
plurimonetaria con l’applicazione del cambio di fi ne esercizio ai saldi 
dei relativi conti. 

 3. La valutazione secondo il cambio alla data di chiusura dell’eser-
cizio dei crediti e debiti in valuta, anche sotto forma di obbligazioni, di 
titoli cui si applica la disciplina delle obbligazioni ai sensi del codice 
civile o di altre leggi o di titoli assimilati, non assume rilevanza. Si 
tiene conto della valutazione al cambio della data di chiusura dell’eser-
cizio delle attività e delle passività per le quali il rischio di cambio 
è coperto, qualora i contratti di copertura siano anche essi valutati in 
modo coerente secondo il cambio di chiusura dell’esercizio. 

 4. 
 5. I proventi determinati a norma dell’articolo 90 e i componenti 

negativi di cui ai commi 1 e 6 dell’articolo 102, agli articoli 104 e 106 e 
ai commi 1 e 2 dell’articolo 107 sono ragguagliati alla durata dell’eser-
cizio se questa è inferiore o superiore a dodici mesi. 

 6. In caso di mutamento totale o parziale dei criteri di valutazione 
adottati nei precedenti esercizi il contribuente deve darne comunicazio-
ne all’agenzia delle entrate nella dichiarazione dei redditi o in apposito 
allegato. 

 7. I componenti del reddito derivanti da operazioni con società 
non residenti nel territorio dello Stato, che direttamente o indirettamen-

te controllano l’impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla 
stessa società che controlla l’impresa, sono valutati in base al valore 
normale dei beni ceduti, dei servizi prestati e dei beni e servizi ricevuti, 
determinato a norma del comma 2, se ne deriva aumento del reddito; 
la stessa disposizione si applica anche se ne deriva una diminuzione 
del reddito, ma soltanto in esecuzione degli accordi conclusi con le 
autorità competenti degli Stati esteri a seguito delle speciali «procedure 
amichevoli» previste dalle convenzioni internazionali contro le doppie 
imposizioni sui redditi. La presente disposizione si applica anche per 
i beni ceduti e i servizi prestati da società non residenti nel territorio 
dello Stato per conto delle quali l’impresa esplica attività di vendita e 
collocamento di materie prime o merci o di fabbricazione o lavorazione 
di prodotti. 

 8. La rettifi ca da parte dell’uffi cio delle valutazioni fatte dal con-
tribuente in un esercizio ha effetto anche per gli esercizi successivi. 
L’uffi cio tiene conto direttamente delle rettifi che operate e deve proce-
dere a rettifi care le valutazioni relative anche agli esercizi successivi. 

 9. Agli effetti delle norme del presente titolo che vi fanno rife-
rimento il cambio delle valute estere in ciascun mese è accertato, su 
conforme parere dell’Uffi cio italiano dei cambi, con provvedimento 
dell’Agenzia delle entrate, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   entro il 
mese successivo. 

 10. Non sono ammessi in deduzione le spese e gli altri compo-
nenti negativi derivanti da operazioni intercorse con imprese residenti 
ovvero localizzate in Stati o territori diversi da quelli individuati nella 
lista di cui al decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 168-
   bis   . Tale deduzione è ammessa per le operazioni intercorse con imprese 
residenti o localizzate in Stati dell’Unione europea o dello Spazio eco-
nomico europeo inclusi nella lista di cui al citato decreto. 

 11. Le disposizioni di cui al comma 10 non si applicano quando 
le imprese residenti in Italia forniscano la prova che le imprese estere 
svolgono prevalentemente un’attività commerciale effettiva, ovvero 
che le operazioni poste in essere rispondono ad un effettivo interesse 
economico e che le stesse hanno avuto concreta esecuzione. Le spese 
e gli altri componenti negativi deducibili ai sensi del primo periodo 
sono separatamente indicati nella dichiarazione dei redditi. L’Ammini-
strazione, prima di procedere all’emissione dell’avviso di accertamento 
d’imposta o di maggiore imposta, deve notifi care all’interessato un ap-
posito avviso con il quale viene concessa al medesimo la possibilità di 
fornire, nel termine di novanta giorni, le prove predette. Ove l’Ammi-
nistrazione non ritenga idonee le prove addotte, dovrà darne specifi ca 
motivazione nell’avviso di accertamento. 

 12. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 non si applicano per le 
operazioni intercorse con soggetti non residenti cui risulti applicabile 
gli articoli 167 o 168, concernente disposizioni in materia di imprese 
estere partecipate. 

 12-   bis   . Le disposizioni dei commi 10 e 11 si applicano anche alle 
prestazioni di servizi rese dai professionisti domiciliati in Stati o terri-
tori diversi da quelli individuati nella lista di cui al decreto ministeriale 
emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis   . Tale disposizione non si applica 
ai professionisti domiciliati in Stati dell’Unione europea o dello Spazio 
economico europeo inclusi nella lista di cui al citato decreto.”. 

 “Art. 167    (Disposizioni in materia di imprese estere controllate). 
—    1. Se un soggetto residente in Italia detiene, direttamente o indiret-
tamente, anche tramite società fi duciarie o per interposta persona, il 
controllo di una impresa, di una società o di altro ente, residente o loca-
lizzato in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis   , i 
redditi conseguiti dal soggetto estero partecipato sono imputati, a de-
correre dalla chiusura dell’esercizio o periodo di gestione del soggetto 
estero partecipato, ai soggetti residenti in proporzione alle partecipa-
zioni da essi detenute. Tali disposizioni si applicano anche per le parte-
cipazioni in soggetti non residenti relativamente ai redditi derivanti da 
loro stabili organizzazioni situate in Stati o territori diversi da quelli di 
cui al citato decreto. 

 2. Le disposizioni del comma 1 si applicano alle persone fi siche 
residenti e ai soggetti di cui agli articoli 5 e 73, comma 1, lettere    a   ), 
   b   ) e    c   ). 

 3. Ai fi ni della determinazione del limite del controllo di cui al 
comma 1, si applica l’articolo 2359 del codice civile, in materia di so-
cietà controllate e società collegate. 

 4. 
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  5. Le disposizioni del comma 1 non si applicano se il soggetto 
residente dimostra, alternativamente, che:  

  a   ) la società o altro ente non residente svolga un’effettiva atti-
vità industriale o commerciale, come sua principale attività, nel mer-
cato dello Stato o territorio di insediamento; per le attività bancarie, 
fi nanziarie e assicurative quest’ultima condizione si ritiene soddisfatta 
quando la maggior parte delle fonti, degli impieghi o dei ricavi origina-
no nello Stato o territorio di insediamento; 

  b   ) dalle partecipazioni non consegue l’effetto di localizzare i red-
diti in Stati o territori diversi da quelli di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’articolo 168-   bis   . 
Per i fi ni di cui al presente comma, il contribuente deve interpellare 
preventivamente l’amministrazione fi nanziaria, ai sensi dell’artico-
lo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo statuto dei diritti 
del contribuente. 

 5-   bis   . La previsione di cui alla lettera    a   ) del comma 5 non si appli-
ca qualora i proventi della società o altro ente non residente provengo-
no per più del 50% dalla gestione, dalla detenzione o dall’investimento 
in titoli, partecipazioni, crediti o altre attività fi nanziarie, dalla cessione 
o dalla concessione in uso di diritti immateriali relativi alla proprietà 
industriale, letteraria o artistica, nonché dalla prestazione di servizi nei 
confronti di soggetti che direttamente o indirettamente controllano la 
società o l’ente non residente, ne sono controllati o sono controllati 
dalla stessa società che controlla la società o l’ente non residente, ivi 
compresi i servizi fi nanziari. 

 6. I redditi del soggetto non residente, imputati ai sensi del com-
ma 1, sono assoggettati a tassazione separata con l’aliquota media ap-
plicata sul reddito complessivo del soggetto residente e, comunque, 
non inferiore al 27 per cento. I redditi sono determinati in base alle 
disposizioni del titolo I, capo VI, nonché degli articoli [96, 96   -bis   ], 84, 
111, 112; non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 86, com-
ma 4, e 102, comma 3. Dall’imposta così determinata sono ammesse 
in detrazione, ai sensi dell’articolo 165, le imposte pagate all’estero a 
titolo defi nitivo. 

 7. Gli utili distribuiti, in qualsiasi forma, dai soggetti non residenti 
di cui al comma 1 non concorrono alla formazione del reddito dei sog-
getti residenti fi no all’ammontare del reddito assoggettato a tassazione, 
ai sensi del medesimo comma 1, anche negli esercizi precedenti. Le 
imposte pagate all’estero, sugli utili che non concorrono alla formazio-
ne del reddito ai sensi del primo periodo del presente comma, sono am-
messe in detrazione, ai sensi dell’articolo 165, fi no a concorrenza delle 
imposte applicate ai sensi del comma 6, diminuite degli importi am-
messi in detrazione per effetto del terzo periodo del predetto comma. 

 8. Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
stabilite le disposizioni attuative del presente articolo. 

 8-   bis    . La disciplina di cui al comma 1 trova applicazione anche 
nell’ipotesi in cui i soggetti controllati ai sensi dello stesso comma 
sono localizzati in Stati o territori diversi da quelli ivi richiamati, qua-
lora ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:  

  a   ) sono assoggettati a tassazione effettiva inferiore a più della 
metà di quella a cui sarebbero stati soggetti ove residenti in Italia; 

  b   ) hanno conseguito proventi derivanti per più del 50% dalla ge-
stione, dalla detenzione o dall’investimento in titoli, partecipazioni, 
crediti o altre attività fi nanziarie, dalla cessione o dalla concessione 
in uso di diritti immateriali relativi alla proprietà industriale, letteraria 
o artistica nonché dalla prestazione di servizi nei confronti di soggetti 
che direttamente o indirettamente controllano la società o l’ente non 
residente, ne sono controllati o sono controllati dalla stessa società 
che controlla la società o l’ente non residente, ivi compresi i servizi 
fi nanziari. 

 8-   ter   . Le disposizioni del comma 8-   bis    non si applicano se il sog-
getto residente dimostra che l’insediamento all’estero non rappresenta 
una costruzione artifi ciosa volta a conseguire un indebito vantaggio 
fi scale. Ai fi ni del presente comma il contribuente deve interpellare 
l’amministrazione fi nanziaria secondo le modalità indicate nel prece-
dente comma 5.” 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, reca “Codice del 
consumo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229”. 

   Comma 80:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 16 della legge 24 novembre 

1981, n. 689, recante “Modifi che al sistema penale”:  
 “Art. 16    (Pagamento in misura ridotta.). —    È ammesso il paga-

mento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo 
della sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favore-
vole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al 
doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro il 
termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa 
non vi è stata, dalla notifi cazione degli estremi della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni 
del primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non con-
sentivano l’oblazione.”. 

 — La legge 10 ottobre 1990, n. 287, reca “Norme per la tutela 
della concorrenza e del mercato.” 

   Comma 81:   
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 22 della legge 

27 dicembre 2002, n. 289 recante “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2003).”:  

 “Art. 22    (Misure di contrasto dell’uso illegale di apparecchi e 
congegni da divertimento e intrattenimento. Disposizioni concernenti 
le scommesse ippiche e sportive.). —    1. Per una più effi ciente ed effi -
cace azione di prevenzione e contrasto dell’uso illegale di apparecchi 
e congegni da divertimento e intrattenimento nonché per favorire il 
recupero del fenomeno dell’evasione fi scale, la produzione, l’impor-
tazione e la gestione degli apparecchi e congegni da divertimento e 
intrattenimento, come tali idonei per il gioco lecito, sono soggette a 
regime di autorizzazione da parte del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, sulla base 
delle regole tecniche defi nite d’intesa con il Ministero dell’interno - 
Dipartimento della pubblica sicurezza. Sulla base delle autorizzazioni 
rilasciate, previa verifi ca della conformità degli apparecchi e dei con-
gegni alle caratteristiche stabilite per la loro idoneità al gioco lecito, il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei Monopoli di Stato, in attesa del collegamento in rete obbligatorio 
entro il 31 ottobre 2004 per la gestione telematica degli apparecchi e 
dei congegni per il gioco lecito, organizza e gestisce un apposito archi-
vio elettronico, costituente la banca dati della distribuzione e cessione 
dei predetti apparecchi e congegni per il gioco lecito.”. 

 — Il testo dell’articolo 110 del citato testo unico di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, è citato alle note del comma 74 della 
presente legge. 

 — Il testo dell’articolo 16 della citata legge 24 novembre 1981, 
n. 689, è citato alle note del comma 80 della presente legge. 

 — Si riporta il testo degli articoli da 39 a 39  -septies    del citato 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n.326 del 2003:  

 “39.    (Altre disposizioni in materia di entrata.). —    1. Dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, la disposizione di cui all’artico-
lo 3, comma 4, primo periodo, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, trova applicazione anche relativamente al pagamento delle im-
poste di consumo di cui all’articolo 62 del medesimo testo unico non-
ché, dalla data della relativa istituzione, del contributo di cui agli arti-
coli    6    e    7    del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16. Per l’anno 2003, il 
decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del decreto legislativo n. 504 del 
1995 è adottato non oltre il 22 novembre dello stesso anno e l’acconto, 
di misura non inferiore al 98 per cento:   a)   per gli oli minerali, escluso il 
gas metano, relativamente alla seconda quindicina del mese di dicem-
bre, è riferito all’accisa dovuta per i prodotti immessi in consumo nei 
periodo dall’1 al 15 dicembre;   b)   per i prodotti di cui all’articolo 62 del 
citato decreto legislativo n. 504 del 1995, relativo al mese di dicembre, 
è riferito all’imposta dovuta per le immissioni in consumo relative al 
mese di novembre. 

 2. L’Agenzia delle entrate provvede alla riscossione dei crediti 
vantati dagli enti pubblici nazionali individuati con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, da emanarsi entro il 30 novem-
bre 2003. Le modalità di riscossione, i termini di riversamento agli 
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enti delle somme incassate, nonché il rimborso degli oneri sostenuti 
dall’Agenzia, sono disciplinati da apposita convenzione approvata con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Restano impre-
giudicate le attribuzioni degli enti titolari dei crediti quanto alla facoltà 
di concedere rateazioni e dilazioni ai sensi della normativa vigente, 
nonché, in caso di mancato spontaneo pagamento del debitore, alla for-
mazione dei ruoli ai fi ni della riscossione coattiva. 

 3. Gli eventuali trasferimenti a favore degli enti di cui al comma 2 
sono ridotti, per l’anno 2004, di 500 milioni di euro. Con il decreto di 
cui al comma 2 è quantifi cato, per ciascuno dei predetti enti, l’ammon-
tare della riduzione dei trasferimenti. Tenuto conto dell’esaurimento 
del ciclo di effi cacia delle disposizioni in materia di defi nizioni tributa-
rie agevolate, di cui alla legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modifi cazioni, in sede di defi nizione dell’atto di indirizzo annuale, di 
cui all’articolo 59 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, va-
levole per l’anno 2004, si procede al nuovo orientamento delle linee 
dell’azione accertatrice delle strutture dell’Amministrazione fi nan-
ziaria al fi ne di rafforzare signifi cativamente, a decorrere dallo stesso 
anno, i risultati dell’attività di controllo tributario. 

 4. All’articolo 2, comma primo, della legge 13 luglio 1965, n. 825, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Le richieste sono corredate, in 
relazione ai volumi di vendita di ciascun prodotto, da una scheda rap-
presentativa degli effetti economico-fi nanziari conseguenti alla varia-
zione proposta.». Tale disposizione trova applicazione anche nei riguar-
di delle richieste formulate anteriormente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e per le quali, fi no alla medesima data, non è stato 
ancora pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   il relativo provvedimento di 
accoglimento; in relazione a tali richieste, il termine per la conclusione 
del procedimento di valutazione, da parte dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, riprende a decorrere per intero dalla data 
in cui perviene alla predetta Amministrazione, per ciascuna richiesta, 
la scheda di cui al primo periodo del presente comma. Nell’articolo 21, 
comma 8, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, le parole: «30 aprile 
2003» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2003». 

 5. Al comma 1 dell’articolo 22 della legge 27 dicembre 2003, 
n. 289, le parole: «entro il 31 dicembre 2003» sono sostituite dalle se-
guenti: «entro il 31 ottobre 2004». 

 6. Al comma 6 dell’articolo 110 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, le parole: «la durata di ciascuna 
partita» sono sostituite dalle seguenti: «la durata della partita»; le pa-
role: «non è inferiore a dieci secondi» sono sostituite dalle seguenti: «è 
compresa tra sette e tredici secondi»; le parole: «a venti volte il costo 
della singola partita» sono sostituite dalle seguenti: «a 50 euro»; le pa-
role: «7.000 partite» sono sostituite dalle seguenti: «14.000 partite»; le 
parole: «90 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «75 per cento». 

 7. Il termine del 1° gennaio 2004, di cui all’articolo 110, comma 7, 
lettera   b)  , terzo periodo, del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi -
cazioni, è prorogato al 30 aprile 2004 relativamente ai soli apparecchi 
e congegni di cui al predetto comma 7, lettera   b)  , per i quali, entro il 
31 dicembre 2003, è stato rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 14  -
bis  , comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modifi cazioni, e sono state assolte le relative 
imposte. A decorrere dal 1° gennaio 2004, nei casi in cui non è stato 
rilasciato entro il 31 dicembre 2003 il nulla osta di cui al periodo prece-
dente, e dal 1° maggio 2004, nei casi in cui è stato rilasciato il predetto 
nulla osta, gli apparecchi e congegni di cui al periodo precedente non 
possono consentire il prolungamento o la ripetizione della partita e, se 
non convertiti in uno degli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, 
ovvero comma 7, lettere   a)   e   c)   , del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto n. 773 del 1931:  

   a)   gli stessi sono rimossi e demoliti entro, rispettivamente, il 
31 gennaio 2004 e il 31 maggio 2004, secondo le modalità stabilite 
con decreto dirigenziale del Ministero dell’economia e delle fi nanze-
Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

   b)   ferme restando le sanzioni previste dal comma 9 del predetto 
articolo 110, i relativi nulla osta perdono effi cacia; 

   c)   all’autorità amministrativa è preclusa la possibilità di rilasciare 
al gestore, ai sensi dell’articolo 38, commi 2 e 5, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, ulteriori nulla osta per un periodo di cinque anni. 

 7  -bis   . Nell’articolo 110 del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modifi cazioni, dopo il comma 7 e’ inserito il seguente:  

 «7  -bis  . Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non posso-
no riprodurre il gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue 
regole fondamentali. Per gli apparecchi a congegno di cui alla lettera 
  b)   dello stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 e’ stato 
rilasciato il nulla osta di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modifi cazioni, tale disposizione si applica dal 1 maggio 2004.”. 7  -ter  . 
La sanzione di cui alla lettera   c)   del comma 7 è applicata al gestore di 
apparecchi da intrattenimento di cui all’articolo 110, comma 7, lettere 
  a)   e   c)  , del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modifi cazioni, in tutti i casi nei quali i predetti apparecchi, 
installati presso esercizi pubblici, risultino non conformi alle prescri-
zioni normative e alle regole tecniche defi nite ai sensi dell’articolo 22, 
comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.». 

 8. Al comma 1 dell’articolo 14  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni e inte-
grazioni, dopo il primo periodo à aggiunto il seguente: «A decorrere dal 
1 gennaio 2004, le disposizioni di cui al precedente periodo si applica-
no, esclusivamente, agli apparecchi e congegni per il gioco lecito di cui 
all’articolo 110, comma 7, del citato testo unico.». 

 9. Al comma 2 dell’articolo 14  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, sono abrogate le parole: «e per ciascuno di quelli successivi». 

 10. All’articolo 14  -bis  , comma 3, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, dopo le parole: «per l’anno 2001 e per ciascuno di quelli 
successivi» sono aggiunte le seguenti: «fi no all’anno 2003». 

 11. All’articolo 14  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
dopo il comma 3 e’ inserito il seguente: «3  -bis   . Per gli apparecchi e 
congegni di cui all’articolo 110, comma 7, del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e successive modifi cazioni e integrazioni, ai fi ni dell’imposta sugli in-
trattenimenti la misura dell’imponibile medio forfetario annuo e’, per 
l’anno 2004 e per ciascuno di quelli successivi, prevista in:  

   a)   1.800 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera   a)   del predetto 
comma 7 dell’articolo 110; 

   b)   2.500 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera   b)   del predetto 
comma 7 dell’articolo 110; 

   c)   1.800 euro, per gli apparecchi di cui alla lettera   c)   del predetto 
comma 7 dell’articolo 110.». 

 12. Il comma 4 dell’articolo 14  -bis    del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni, e’ sostituito dal seguente:  

 «4. Entro il 30 giugno 2004 sono individuati, con procedure ad 
evidenza pubblica nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria, 
uno o più concessionari della rete o delle reti dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato per la gestione telematica degli ap-
parecchi di cui all’articolo 110, comma 6, del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e successive modifi cazioni e integrazioni. Tale rete o reti consento-
no la gestione telematica, anche mediante apparecchi videoterminali, 
del gioco lecito previsto per gli apparecchi di cui al richiamato com-
ma 6. Con uno o piu’ decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modifi cazioni ed integrazioni, sono dettate dispo-
sizioni per la attuazione del presente comma.». 

 12  -bis  . Per la defi nizione delle posizioni dei concessionari incari-
cati della raccolta di scommesse sportive ai sensi dei regolamenti ema-
nati in attuazione dell’articolo 3, comma 230, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, si applicano le disposizioni dell’articolo 8, commi, 5, 6, 7, 
8 e 9, del decreto-legge 24 giugno 2003, n. 147, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 1° agosto 2003, n. 200, e del decreto dirigenziale 
emanato ai sensi del comma 7 sopra indicato. 

 13. Agli apparecchi e congegni di cui all’articolo 110, comma 6, 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, collegati in rete, si 
applica un prelievo erariale unico fi ssato in misura del 13,5 per cento 
delle somme giocate, dovuto dal soggetto al quale l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato ha rilasciato il nulla osta di cui all’ar-
ticolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successi-
ve modifi cazioni. A decorrere dal 26 luglio 2004 il soggetto passivo 
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d’imposta è identifi cato nell’ambito dei concessionari individuati ai 
sensi dell’articolo 14  -bis   , comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, ove in 
possesso di tale nulla osta rilasciato dall’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato. I titolari di nulla osta rilasciati antecedentemen-
te al 26 luglio 2004 sono soggetti passivi d’imposta fi no alla data di 
rilascio dei nulla osta sostitutivi a favore dei concessionari di rete o 
fi no alla data della revoca del nulla osta stesso. Per l’anno 2004, fi no al 
collegamento in rete, è dovuto, a titolo di acconto:  

   a)    per gli apparecchi per i quali è richiesto, dal 1° gennaio al 
31 maggio 2004, il nulla osta di cui al comma 5 dell’articolo 38 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388, un versamento di 4.200 euro, da effet-
tuarsi in due rate nella misura di:  

 1) 1.000 euro contestualmente alla richiesta del nulla osta stesso; 
 2) 3.200 euro antecedentemente al collegamento obbligatorio di 

cui al comma 1 dell’articolo 22 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
e successive modifi cazioni; 

   b)    per gli apparecchi per i quali è richiesto, dal 1° giugno al 31 ot-
tobre 2004, il nulla osta di cui al citato comma 5, un versamento di 
2.700 euro, da effettuarsi in due rate nella misura di:  

 1) 1.000 euro contestualmente alla richiesta del nulla osta stesso; 
 2) 1.700 euro antecedentemente al richiamato collegamento 

obbligatorio. 
 13  -bis   . Il prelievo erariale unico è assolto dai soggetti passivi 

d’imposta, con riferimento a ciascun anno solare, mediante versamenti 
periodici relativi ai singoli periodi contabili e mediante un versamen-
to annuale a saldo. Con provvedimenti del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono 
individuati:  

   a)   i periodi contabili in cui è suddiviso l’anno solare; 
   b)   le modalità di calcolo del prelievo erariale unico dovuto per 

ciascun periodo contabile e per ciascun anno solare; 
   c)   i termini e le modalità con cui i soggetti passivi d’imposta effet-

tuano i versamenti periodici e il versamento annuale a saldo; 
   d)   le modalità per l’utilizzo in compensazione del credito derivan-

te dall’eventuale eccedenza dei versamenti periodici rispetto al prelie-
vo erariale unico dovuto per l’intero anno solare; 

   e)   i termini e le modalità con cui i concessionari di rete, indivi-
duati ai sensi dell’articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, 
comunicano, tramite la rete telematica prevista dallo stesso comma 4 
dell’articolo 14  -bis  , i dati relativi alle somme giocate nonché gli altri 
dati relativi agli apparecchi da intrattenimento di cui all’articolo 110, 
comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, da 
utilizzare per la determinazione del prelievo erariale unico dovuto; 

   f)  . 
 13  -ter  . Ferme restando le attribuzioni del Ministero delle attività 

produttive in materia di concorsi ed operazioni a premio, le disposizio-
ni in tema di attribuzione unitaria al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato delle funzioni 
statali in materia di organizzazione e gestione dei giuochi, ed in parti-
colare quelle introdotte con gli articoli 12, comma 1, della legge 18 ot-
tobre 2001, n. 383, 8, comma 1, del decreto-legge 24 dicembre 2002, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, 
n. 27, 25, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, come 
sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, 
si intendono nel senso che tra le predette funzioni rientrano quelle di 
controllo sulle attività che costituiscono, per la mancanza di reali scopi 
promozionali, elusione del monopolio statale dei giuochi. 

 13  -quater  . Al fi ne di razionalizzare e semplifi care i compiti am-
ministrativi diretti a contrastare comportamenti elusivi del monopo-
lio statale dei giuochi, senza aggravio degli adempimenti a carico dei 
soggetti che intendono svolgere manifestazioni a premio, il Ministero 
delle attività produttive trasmette al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, all’atto del 
loro ricevimento, copia delle comunicazioni preventive di avvio dei 
concorsi a premio previste dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430, nonché dei relativi 
allegati. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia delle comu-
nicazioni di cui al periodo precedente, il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, qua-
lora individui coincidenza tra il concorso a premio e una attività di 
giuoco riservato allo Stato, lo dichiara con provvedimento espresso, 

assegnando il termine di cinque giorni per la cessazione delle attività. 
Il provvedimento è comunicato al soggetto interessato e al Ministero 
delle attività produttive. Ferma l’irrogazione delle sanzioni ammini-
strative ai sensi dell’articolo 124, commi 1 e 4, del regio decreto-legge 
19 ottobre 1938, n. 1933, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
5 giugno 1939, n. 973, e successive modifi cazioni, e salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, la prosecuzione del concorso a premio, nel-
le stesse forme enunciate con la comunicazione di cui al primo periodo, 
è punita con l’arresto fi no ad un anno. Con decreto interdirigenziale del 
Ministero delle attività produttive e del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sono rideter-
minate le forme della comunicazione preventiva di avvio dei concorsi 
a premio, anche per consentire la loro trasmissione in via telematica. Il 
Ministero delle attività produttive e il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, d’intesa fra 
loro, stabiliscono, anche in vista della completa informatizzazione del 
processo comunicativo, adeguate modalità di trasmissione della copia 
delle comunicazioni di cui al primo periodo del presente comma. 

 13  -quinquies  . Al fi ne di evitare fenomeni di elusione del mono-
polio statale dei giuochi, i soggetti che intendono svolgere le attività 
richiamate dall’articolo 19, comma 4, lettera   d)  , della legge 27 dicem-
bre 1997, n. 449, inviano, prima di darvi corso, e comunque prima 
della comunicazione prevista dal citato regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica n. 430 del 2001, una autonoma comu-
nicazione al Ministero dell’economia e delle fi nanze-Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, nelle forme e con le modalità stabilite 
con provvedimento dirigenziale di tale Amministrazione. Decorsi tren-
ta giorni dalla data di ricezione della comunicazione, senza l’adozione 
di un provvedimento espresso da parte del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, si in-
tende comunque rilasciato nulla osta all’effettuazione delle attività di 
cui al primo periodo; entro lo stesso termine, il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze-Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
può espressamente subordinare il nulla osta all’ottemperanza di spe-
cifi che prescrizioni circa le modalità di svolgimento delle attività pre-
dette, affi nché le stesse non risultino coincidenti con attività di giuoco 
riservato allo Stato. Ferma l’irrogazione delle sanzioni amministrative 
di cui al citato regio decreto-legge 19 ottobre 1938, n. 1933, e salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, lo svolgimento delle attività 
di cui al primo periodo, in caso di diniego di nulla osta ovvero senza 
l’osservanza delle prescrizioni eventualmente impartite, è punito con 
l’arresto fi no ad un anno. 

 13  -sexies  . Le disposizioni di cui all’articolo 6, comma 3  -bis  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e al 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 
2002, n. 69, si applicano anche alle bande musicali amatoriali, ai cori 
ed alle compagnie teatrali amatoriali, per le manifestazioni organizzate 
dalle stesse. 

 14. Con uno o più decreti del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, adottati ai sensi dell’articolo 16, comma 1, della legge 13 mag-
gio 1999, n. 133, sono disciplinate le nuove scommesse a totalizzatore 
nazionale su eventi diversi dalle corse dei cavalli, secondo princìpi di 
armonizzazione con la disciplina organizzativa dei concorsi pronosti-
ci su base sportiva, di razionalizzazione dei costi di distribuzione, di 
semplifi cazione della disciplina delle citate scommesse anche con rife-
rimento al profi lo impositivo, di salvaguardia del prelievo a favore del 
CONI e dell’erario, nonché di tutela dello scommettitore, destinando a 
premio una quota non inferiore al 40% delle somme raccolte. Il decreto 
o i decreti di cui ai presente comma stabiliscono le date a decorrere dal-
le quali sono abrogate le tipologie di scommesse a totalizzatore nazio-
nale disciplinate dal D.M. 2 giugno 1998, n. 174, e dal D.M. 2 agosto 
1999, n. 278 del Ministro delle fi nanze. Il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, in at-
tuazione delle disposizioni dei decreti di cui al presente comma, defi ni-
sce i requisiti tecnici delle nuove scommesse a totalizzatore nazionale 
su eventi diversi dalle corse dei cavalli. 

 14  -bis  . Con effetto a decorrere dal periodo di imposta in corso alla 
data del 1° gennaio 2004, all’articolo 1, comma 5, ultimo periodo, del 
decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e successive modifi cazioni, dopo 
le parole: «sei viaggi mensili,» sono inserite le seguenti: «o viaggi, 
ciascuno con percorrenza superiore alle cento miglia marine». 

 14  -bis  .1. L’effi cacia delle disposizioni del comma 14  -bis   è subor-
dinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo della 
Comunità europea, alla preventiva approvazione da parte della Com-
missione europea. 
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 14  -ter  . Per effetto dell’articolo 31, comma 22, della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, le ordinanze ingiunzione emesse, ai sensi dell’ar-
ticolo 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, anteriormente alla data 
di entrata in vigore della citata legge n. 289 del 2002, ed opposte dagli 
enti locali o dagli amministratori per garantire l’erogazione di servizi 
pubblici essenziali, concernenti le violazioni degli articoli 11, 13, 18, 
19 e 27, comma 2, della legge 29 aprile 1949, n. 264, e successive mo-
difi cazioni, nonché dell’articolo 8 del decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 27 dicembre 1988, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 306 del 31 dicembre 1988, si intendono revocate ed ineffi caci, con 
l’estinzione dei relativi giudizi. Qualora questi siano stati già defi ni-
ti cessano le procedure, anche coattive, di riscossione delle sanzioni 
irrogate. 

 14  -quater  . Alle acque potabili trattate somministrate nelle col-
lettività ed in altri esercizi pubblici, ottenute mediante trattamento 
attraverso apparecchiature con sistema a raggi ultravioletti purché 
specifi camente approvate dal Ministero della salute in conformità al 
regolamento di cui al decreto del Ministro della sanità 21 dicembre 
1990, n. 443, si applicano gli stessi parametri chimici e batteriologici 
applicati alle acque minerali. 

 14  -quinquies  . All’articolo 7, comma 4, della legge 30 aprile 1999, 
n. 136, dopo le parole: «che abbiano la proprietà», sono inserite le se-
guenti: «o che abbiano in corso le procedure di acquisto con stipula di 
un contratto preliminare di acquisto registrato e trascritto». 

 14  -sexies  . All’articolo 31, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al 
decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, le parole: «sei mesi» sono 
sostituite dalle seguenti: «dodici mesi». 

 14  -septies  . Le disposizioni di cui all’articolo 4 del decreto-legge 
27 febbraio 1982, n. 57, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 aprile 1982, n. 187, si applicano anche agli atti e provvedimenti am-
ministrativi adottati dai sindaci, anche in qualità di funzionari delegati 
dalla regione Friuli-Venezia Giulia, non oltre la data del 31 dicembre 
1991, diretti a realizzare gli obiettivi debitamente accertati dal comune, 
previsti dalla legge per la ricostruzione delle zone colpite dagli eventi 
sismici del 1976. 

 14  -octies   . All’articolo 10 della legge 7 aprile 2003, n. 80, dopo il 
comma 1, e’ inserito il seguente:  

 «1  -bis  . I decreti legislativi di attuazione degli articoli 3 e 4 ten-
gono conto della riforma del diritto societario attuata con il decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 6». 

 14  -nonies  . Al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera   d)  , le parole: «non superiore a tre» sono 
sostituite dalle seguenti: «non superiore a cinque». 

 14  -decies  . È istituita nell’àmbito della Scuola superiore della pub-
blica amministrazione, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio del-
lo Stato, una apposita sezione, denominata Istituto superiore per l’alta 
cultura comunitaria ed europea. Con i decreti legislativi di riordino 
della Scuola superiore della pubblica amministrazione, da emanare ai 
sensi dell’articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137, si individuano 
i compiti della predetta sezione e si disciplina l’organizzazione della 
stessa, con particolare riferimento alla nomina, in sede di prima appli-
cazione, del responsabile e dei docenti. 

 14  -undecies  . Nell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 24 di-
cembre 2002, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2003, n. 27, le parole: «16 maggio 2003», ovunque ricorrano, 
sono sostituite dalle seguenti: «16 marzo 2004».” 

 “Art. 39  -bis      (Liquidazione del prelievo erariale unico e controllo 
dei versamenti). —    1. Per gli apparecchi previsti all’articolo 110, com-
ma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni, l’Ammi-
nistrazione autonoma dei monopoli di Stato, avvalendosi di procedure 
automatizzate, procede, entro il 31 dicembre del secondo anno suc-
cessivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale unico, alla 
liquidazione dell’imposta dovuta per i periodi contabili e per l’anno 
solare sulla base dei dati correttamente trasmessi dai concessionari in 
applicazione dell’articolo 39, comma 13  -bis  , lettera   e)  , ed al controllo 
della tempestività e della rispondenza rispetto al prelievo erariale unico 
dovuto dei versamenti effettuati dai concessionari stessi. 

 2. Nel caso in cui risultino omessi, carenti o intempestivi i versa-
menti dovuti, l’esito del controllo automatizzato è comunicato al con-
cessionario di rete per evitare la reiterazione di errori. Il concessionario 
di rete che rilevi eventuali dati o elementi non considerati o valutati 
erroneamente nel controllo dei versamenti, può fornire i chiarimenti 

necessari all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato entro i 
trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione. 

 3. Con decreti del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono defi nite le moda-
lità di effettuazione della liquidazione del prelievo erariale unico e del 
controllo dei relativi versamenti, di cui al comma 1.” 

 “Art. 39  -ter      (Riscossione delle somme dovute a titolo di prelie-
vo erariale unico a seguito dei controlli automatici). —    1. Le somme 
che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 
dell’articolo 39  -bis  , risultano dovute a titolo di prelievo erariale unico, 
nonché di interessi e di sanzioni per ritardato od omesso versamento, 
sono iscritte direttamente nei ruoli, resi esecutivi a titolo defi nitivo nel 
termine di decadenza fi ssato al 31 dicembre del terzo anno successivo a 
quello per il quale è dovuto il prelievo erariale unico. Per la determina-
zione del contenuto del ruolo, delle procedure, delle modalità della sua 
formazione e dei tempi di consegna, si applica il regolamento di cui al 
decreto del Ministro delle fi nanze 3 settembre 1999, n. 321. 

 2. Le cartelle di pagamento recanti i ruoli di cui al comma 1 sono 
notifi cate, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno 
successivo a quello per il quale è dovuto il prelievo erariale unico. 

 3. L’iscrizione a ruolo non è eseguita, in tutto o in parte, se il con-
cessionario di rete provvede a pagare, con le modalità indicate nell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive 
modifi cazioni, le somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione prevista dal comma 2 dell’articolo 39  -bis   ovve-
ro della comunicazione defi nitiva contenente la rideterminazione, in 
sede di autotutela, delle somme dovute, a seguito dei chiarimenti forniti 
dallo stesso concessionario di rete. In questi casi, l’ammontare della 
sanzione amministrativa per tardivo od omesso versamento è ridotto 
ad un sesto e gli interessi sono dovuti fi no all’ultimo giorno del mese 
antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione. 

 4. Qualora il concessionario di rete non provveda a pagare, entro 
i termini di scadenza, i ruoli di cui al comma 1, l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato procede alla riscossione delle somme 
dovute anche tramite escussione delle garanzie presentate dal conces-
sionario di rete ai sensi della convenzione di concessione. In tal caso 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato comunica al con-
cessionario della riscossione l’importo del credito per imposta, san-
zioni e interessi che è stato estinto tramite l’escussione delle garanzie 
e il concessionario della riscossione procede alla riscossione coattiva 
dell’eventuale credito residuo secondo le disposizioni di cui al titolo II 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
e successive modifi cazioni.” 

 “Art. 39  -quater      (Accertamento e controlli in materia di prelievo 
erariale unico). —    1. Gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato nell’adempimento dei loro compiti si avvalgono 
delle attribuzioni e dei poteri indicati nell’articolo 51 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive mo-
difi cazioni. Per l’esecuzione di accessi, ispezioni e verifi che si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 52 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modifi cazioni. 

 2. Il prelievo erariale unico è dovuto anche sulle somme giocate 
tramite apparecchi e congegni che erogano vincite in denaro o le cui 
caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta di 
cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e 
successive modifi cazioni, nonché tramite apparecchi e congegni muniti 
del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5, il cui esercizio 
sia qualifi cabile come illecito civile, penale o amministrativo. Per gli 
apparecchi e congegni privi del nulla osta il prelievo erariale unico, gli 
interessi e le sanzioni amministrative sono dovuti dal soggetto che ha 
provveduto alla loro installazione o, nel caso in cui non sia possibile 
la sua identifi cazione, dal possessore o detentore a qualsiasi titolo dei 
medesimi apparecchi o congegni. È responsabile in solido per le som-
me dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e sanzioni am-
ministrative l’esercente a qualsiasi titolo i locali in cui sono installati 
gli apparecchi e congegni privi del nulla osta. Per gli apparecchi e con-
gegni muniti del nulla osta di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e successive modifi cazioni, il cui esercizio 
sia qualifi cabile come illecito civile, penale o amministrativo, il mag-
giore prelievo erariale unico accertato rispetto a quello calcolato sulla 
base dei dati di funzionamento trasmessi tramite la rete telematica pre-
vista dal comma 4 dell’articolo 14  -bis   del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modifi cazioni, gli in-
teressi e le sanzioni amministrative sono dovuti dai soggetti che hanno 
commesso l’illecito. Nel caso in cui non sia possibile l’identifi cazione 
dei soggetti che hanno commesso l’illecito, sono responsabili in soli-
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do per le somme dovute a titolo di prelievo erariale unico, interessi e 
sanzioni amministrative relativi agli apparecchi e congegni di cui al 
quarto periodo, il soggetto che ha provveduto alla loro installazione, 
possessore o detentore, a qualsiasi titolo, dei medesimi apparecchi e 
congegni, l’esercente a qualsiasi titolo i locali in cui sono installati e il 
concessionario di rete titolare del relativo nulla osta, qualora non siano 
già debitori di tali somme a titolo principale. 

 3. Gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato procedono all’accertamento della base imponibile e del prelievo 
erariale unico dovuto per gli apparecchi e congegni di cui al comma 2 
mediante la lettura dei dati relativi alle somme giocate memorizzati 
dagli stessi apparecchi e congegni. In presenza di apparecchi e con-
gegni per i quali i dati relativi alle somme giocate non siano memo-
rizzati o leggibili, risultino memorizzati in modo non corretto o siano 
stati alterati, gli uffi ci dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato determinano induttivamente l’ammontare delle somme giocate 
sulla base dell’importo forfetario giornaliero defi nito con decreti del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato. 

 4. Gli avvisi relativi agli accertamenti di cui ai commi 2 e 3 sono 
notifi cati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello in cui sono state giocate, tramite gli apparecchi e 
congegni indicati negli stessi commi 2 e 3, le somme su cui è calcolato 
il prelievo erariale unico. 

 4  -bis  . L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato può af-
fi dare, per il tempo e alle condizioni di cui ad apposita convenzione da 
approvare con proprio decreto, l’accertamento e i controlli in materia di 
prelievo erariale unico alla Società italiana degli autori ed editori. Nello 
svolgimento delle attività di accertamento e di controllo, affi date con la 
convenzione di cui al periodo precedente, la Società italiana degli auto-
ri ed editori si avvale delle attribuzioni e dei poteri di cui al comma 1.” 

 “Art. 39  -quinquies      (Sanzioni in materia di prelievo erariale uni-
co). —    1. La sanzione prevista nell’articolo 11, comma 1, del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modifi cazioni, si 
applica anche alle violazioni, indicate nello stesso comma 1, relative al 
prelievo erariale unico. 

 2. Nelle ipotesi di apparecchi che erogano vincite in denaro o le 
cui caratteristiche consentono il gioco d’azzardo, privi del nulla osta 
di cui all’articolo 38, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modifi cazioni, e nelle ipotesi di apparecchi e congegni 
muniti del nulla osta di cui al predetto articolo 38, comma 5, il cui 
esercizio sia qualifi cabile come illecito civile, penale o amministra-
tivo, si applica la sanzione amministrativa dal 120 al 240 per cento 
dell’ammontare del prelievo erariale unico dovuto, con un minimo di 
euro 1.000. 

 3. Se sono omesse o sono effettuate con dati incompleti o non 
veritieri le comunicazioni cui sono tenuti i concessionari di rete ai sensi 
del comma 13  -bis  , lettera   e)  , dell’articolo 39 del presente decreto, si 
applica la sanzione amministrativa da euro 500 ad euro 8.000.” 

 “Art. 39  -sexies      (Responsabilità solidale dei terzi incaricati della 
raccolta delle somme giocate). —    1. I terzi incaricati della raccolta di 
cui all’articolo 1, comma 533, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
sono solidalmente responsabili con i concessionari di rete per il versa-
mento del prelievo erariale unico dovuto con riferimento alle somme 
giocate che i suddetti terzi hanno raccolto, nonché per i relativi inte-
ressi e sanzioni. 

 2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono defi nite le moda-
lità di accertamento e di contestazione della responsabilità solidale di 
cui al comma 1.” 

 “Art. 39  -septies      (Disposizioni transitorie). —    1. Per le somme 
che, a seguito dei controlli automatici effettuati ai sensi del comma 1 
dell’articolo 39  -bis  , risultano dovute per gli anni 2004 e 2005 a titolo 
di prelievo erariale unico, nonché di interessi e di sanzioni, i termini 
di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 39  -ter  , previsti a pena di decadenza 
per rendere esecutivi i ruoli e per la notifi ca delle relative cartelle di 
pagamento, sono rispettivamente fi ssati al 31 dicembre 2009 e al 31 di-
cembre 2010. 

 2. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono defi niti i dati re-
lativi alle annualità di cui al comma 1 che i concessionari di rete devo-
no comunicare all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
nonché i relativi termini e modalità di trasmissione.”. 

   Comma 82:   

 — La legge 23 dicembre 2005, n. 266 reca “Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nan-
ziaria 2006).”. 

   Comma 83:   

 — Il testo dell’articolo 10, comma 5, del citato decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, è citato nelle note del comma 44 della pre-
sente legge. 

   Comma 84:   

 — L’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3853 
del 3 marzo 2010, reca “Primi interventi urgenti conseguenti ai gravi 
eventi sismici che hanno colpito parte del territorio della regione Um-
bria il giorno 15 dicembre 2009”. 

   Comma 85:   

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 18 novembre 2005 reca “Istituzione della Scuola IMT (istitu-
zioni, mercati, tecnologie) Alti Studi di Lucca, istituto di istruzione 
universitaria di alta formazione dottorale con ordinamento speciale, ed 
approvazione del relativo statuto.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 56, della citata legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, (legge fi nanziaria 2001):  

 “Art. 56    (Regole di bilancio per le università e gli enti di ricer-
ca.). —    1. Il sistema universitario concorre alla realizzazione degli 
obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2001-2003, garantendo che 
il fabbisogno fi nanziario, riferito alle università statali, ai policlinici 
universitari a gestione diretta, ai dipartimenti ed a tutti gli altri centri 
con autonomia fi nanziaria e contabile, da esso complessivamente ge-
nerato in ciascun anno non sia superiore al fabbisogno determinato a 
consuntivo nell’esercizio precedente incrementato del 4 per cento per 
ciascun anno. 

 2. Il Consiglio nazionale delle ricerche, l’Agenzia spaziale italia-
na, l’Istituto nazionale di fi sica nucleare, l’Istituto nazionale di fi sica 
della materia, l’Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente 
concorrono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il 
triennio 2001-2003, garantendo che il fabbisogno fi nanziario da essi 
complessivamente generato in ciascun anno non sia superiore al fabbi-
sogno determinato a consuntivo nell’esercizio precedente incrementato 
del 5 per cento per ciascun anno. 

 3. Il fabbisogno fi nanziario di cui ai commi 1 e 2 è incrementato 
degli effetti derivanti dall’approvazione di nuove disposizioni normati-
ve nel triennio 2001-2003. 

 4. La determinazione del fabbisogno fi nanziario per ciascun ate-
neo e per ciascun ente di ricerca è effettuata con le modalità di cui 
all’articolo 51, commi 1 e 2, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. 

 5. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologi-
ca, tenuto conto delle esigenze fi nanziarie rappresentate nei programmi 
triennali presentati dalle Scuole superiori ad ordinamento speciale, de-
termina annualmente, con proprio decreto, sentito il Comitato naziona-
le per la valutazione del sistema universitario, le risorse da riassegnare 
a ciascuna Scuola sul fondo di fi nanziamento ordinario, sul fondo per 
l’edilizia universitaria e sul fondo per la programmazione. In sede di 
prima applicazione del presente comma, il fi nanziamento ordinario ag-
giuntivo di importo complessivo non superiore a lire 22 miliardi nel 
triennio 2001-2003, da destinare alle Scuole superiori ad ordinamento 
speciale, ivi comprese quelle di Catania, Lecce e Pavia in via di costitu-
zione, viene assicurato nell’àmbito degli stanziamenti relativi al fondo 
di fi nanziamento ordinario delle università in ragione di lire 7 miliardi 
per ciascuno degli anni 2001 e 2002 e di lire 8 miliardi per l’anno 2003. 

 6. I consorzi per l’istruzione universitaria a distanza, di cui al 
comma 3 dell’articolo 11 della legge 19 novembre 1990, n. 341, sono 
assimilati ai consorzi universitari a tutti gli effetti, anche ai fi ni del loro 
fi nanziamento ordinario di funzionamento a valere sull’apposito stan-
ziamento dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica.” 

   Comma 86:   

  — Si riporta il testo del primo comma dell’articolo 10, del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
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modifi cazioni, recante “Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore 
aggiunto.”, come modifi cato dal presente articolo:  

 “Art. 10    (Operazioni esenti dall’imposta.). —     Sono esenti 
dall’imposta:  

 1) le prestazioni di servizi concernenti la concessione e la nego-
ziazione di crediti, la gestione degli stessi da parte dei concedenti e le 
operazioni di fi nanziamento; l’assunzione di impegni di natura fi nan-
ziaria, l’assunzione di fi deiussioni e di altre garanzie e la gestione di 
garanzie di crediti da parte dei concedenti; le dilazioni di pagamento, 
le operazioni, compresa la negoziazione, relative a depositi di fondi, 
conti correnti, pagamenti, giroconti, crediti e ad assegni o altri effetti 
commerciali, ad eccezione del recupero di crediti; la gestione di fondi 
comuni di investimento e di fondi pensione di cui al decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124, le dilazioni di pagamento e le gestioni similari 
e il servizio bancoposta; 

 2) le operazioni di assicurazione, di riassicurazione e di vitalizio; 
 3) le operazioni relative a valute estere aventi corso legale e a 

crediti in valute estere, eccettuati i biglietti e le monete da collezione e 
comprese le operazioni di copertura dei rischi di cambio; 

 4) le operazioni, relative ad azioni, obbligazioni o altri titoli 
non rappresentativi di merci e a quote sociali, eccettuate la custodia 
e l’amministrazione dei titoli; le operazioni, incluse le negoziazioni e 
le opzioni, eccettuate la custodia e amministrazione, relative a valori 
mobiliari e a strumenti fi nanziari diversi dai titoli. Si considerano in 
particolare operazioni relative a valori mobiliari e a strumenti fi nanziari 
i contratti a termine fermo su titoli e altri strumenti fi nanziari e le relati-
ve opzioni, comunque regolati; i contratti a termine su tassi di interesse 
e le relative opzioni; i contratti di scambio di somme di denaro o di 
valute determinate in funzione di tassi di interesse, di tassi di cambio o 
di indici fi nanziari, e relative opzioni; le opzioni su valute, su tassi di 
interesse o su indici fi nanziari, comunque regolate; 

 5) le operazioni relative alla riscossione dei tributi, comprese 
quelle relative ai versamenti di imposte effettuati per conto dei contri-
buenti, a norma di specifi che disposizioni di legge, da aziende e istituti 
di credito; 

 6) le operazioni relative all’esercizio del lotto, delle lotterie nazio-
nali, dei giochi di abilità e dei concorsi pronostici riservati allo Stato e 
agli enti indicati nel decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, ratifi cato 
con legge 22 aprile 1953, n. 342, e successive modifi cazioni, nonché 
quelle relative all’esercizio dei totalizzatori e delle scommesse di cui al 
regolamento approvato con decreto del Ministro per l’agricoltura e per 
le foreste 16 novembre 1955, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 273 
del 26 novembre 1955, e alla legge 24 marzo 1942, n. 315, e successive 
modifi cazioni, ivi comprese le operazioni relative alla raccolta delle 
giocate; 

 7) le operazioni relative all’esercizio delle scommesse in occa-
sione di gare, corse, giuochi, concorsi e competizioni di ogni genere, 
diverse da quelle indicate al numero precedente, nonché quelle relative 
all’esercizio del giuoco nelle case da giuoco autorizzate e alle opera-
zioni di sorte locali autorizzate; 

 8) le locazioni e gli affi tti, relative cessioni, risoluzioni e proroghe, 
di terreni e aziende agricole, di aree diverse da quelle destinate a par-
cheggio di veicoli, per le quali gli strumenti urbanistici non prevedono 
la destinazione edifi catoria, e di fabbricati, comprese le pertinenze, le 
scorte e in genere i beni mobili destinati durevolmente al servizio degli 
immobili locati e affi ttati, escluse le locazioni di fabbricati abitativi 
effettuate in attuazione di piani di edilizia abitativa convenzionata dal-
le imprese che li hanno costruiti o che hanno realizzato sugli stessi 
interventi di cui all’articolo 31, primo comma, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , della 
legge 5 agosto 1978, n. 457, entro quattro anni dalla data di ultimazione 
della costruzione o dell’intervento e a condizione che il contratto abbia 
durata non inferiore a quattro anni, e le locazioni di fabbricati stru-
mentali che per le loro caratteristiche non sono suscettibili di diversa 
utilizzazione senza radicali trasformazioni effettuate nei confronti dei 
soggetti indicati alle lettere   b)   e   c)   del numero 8  -ter  ) ovvero per le quali 
nel relativo atto il locatore abbia espressamente manifestato l’opzione 
per l’imposizione; 

 8  -bis  ) le cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato diversi 
da quelli di cui al numero 8  -ter  ), escluse quelle effettuate dalle imprese 
costruttrici degli stessi o dalle imprese che vi hanno eseguito, anche 
tramite imprese appaltatrici, gli interventi di cui all’articolo 31, primo 
comma, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , della legge 5 agosto 1978, n. 457,    entro cin-
que anni    dalla data di ultimazione della costruzione o dell’intervento 
o anche successivamente nel caso in cui entro tale termine i fabbricati 

siano stati locati per un periodo non inferiore a quattro anni in attuazio-
ne di programmi di edilizia residenziale convenzionata;”. 

   Note al comma 87:   

  — Si riporta il testo del terzo comma dell’Art. 117 della 
Costituzione:  

 “Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-
porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia 
delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazio-
ne; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribu-
zione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza 
pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse 
di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti 
di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di 
legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, sal-
vo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato.” 

  — Si riporta il testo del secondo comma dell’Art. 119 della 
Costituzione:  

 “I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento del-
la fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di comparteci-
pazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.” 

   Note al comma 91:   

 Per il riferimento al testo del comma 2 dell’Art. 14 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione fi nanziaria e di competitività economica), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 , si veda nelle note al 
comma 117. 

   Note al comma 92:   

 — Si riporta il testo dell’Art. 77  -bis    del già citato decreto-legge 
n. 112 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 133 del 
2008:  

 “Art. 77-bis   (Patto di stabilità interno per gli enti locali).    — 1. Ai 
fi ni della tutela dell’unità economica della Repubblica, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla re-
alizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 2009-2011 
con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 31, che costitu-
iscono principi fondamentali di coordinamento della fi nanza pubblica 
ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione. 

 2. La manovra fi nanziaria è fi ssata in termini di riduzione del saldo 
tendenziale di comparto per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011. 

  3. Ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo di saldo 
fi nanziario, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 
abitanti applicano al saldo dell’anno 2007, calcolato in termini di com-
petenza mista ai sensi del comma 5, le seguenti percentuali:  

   a)    se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e pre-
senta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, 
negativo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 17 per cento per l’anno 2009, 62 per cento per 
l’anno 2010 e 125 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 48 per cento per l’anno 2009, 97 per cento per 
l’anno 2010 e 165 per cento per l’anno 2011; 

   b)    se l’ente ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e pre-
senta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, 
positivo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 10 per cento per l’anno 2009, 10 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 
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   c)    se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, positivo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per 
l’anno 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 0 per cento per l’anno 2009, 0 per cento per l’an-
no 2010 e 0 per cento per l’anno 2011; 

   d)    se l’ente non ha rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 
e presenta un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza 
mista, negativo, le percentuali sono:  

 1) per le province: 22 per cento per l’anno 2009, 80 per cento per 
l’anno 2010 e 150 per cento per l’anno 2011; 

 2) per i comuni: 70 per cento per l’anno 2009, 110 per cento per 
l’anno 2010 e 180 per cento per l’anno 2011. 

 4. Per gli enti per i quali negli anni 2004-2005, anche per frazione 
di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi dell’artico-
lo 141 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi -
cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse regole 
degli enti di cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo. 

 4  -bis  . Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per fra-
zione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi dell’ 
articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse 
regole degli enti di cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo, 
prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’eserci-
zio fi nanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del 
patto di stabilità interno. 

 5. Il saldo fi nanziario tra entrate fi nali e spese fi nali calcolato in 
termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica degli 
importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la 
parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte 
in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla riscossione di 
crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti. 

 6. Gli enti di cui al comma 3, lettere   a)   e   d)  , devono consegui-
re, per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario 
in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo 
fi nanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, miglio-
rato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali indicate 
nelle stesse lettere   a)   e   d)  . 

 7. Gli enti di cui al comma 3, lettere   b)   e   c)  , devono consegui-
re, per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011, un saldo fi nanziario 
in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo 
fi nanziario dell’anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, peggio-
rato dell’importo risultante dall’applicazione delle percentuali indicate 
nelle stesse lettere   b)   e   c)  . 

 7  -bis  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono considera-
te le risorse provenienti dallo Stato e le relative spese di parte corrente 
e in conto capitale sostenute dalle province e dai comuni per l’attua-
zione delle ordinanze emanate dal Presidente del Consiglio dei ministri 
a seguito di dichiarazione dello stato di emergenza. L’esclusione delle 
spese opera anche se esse sono effettuate in più anni, purché nei limiti 
complessivi delle medesime risorse. 

 7  -ter  . Le province e i comuni che benefi ciano dell’esclusione di 
cui al comma 7  -bis   sono tenuti a presentare alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento della protezione civile, entro il mese 
di gennaio dell’anno successivo, l’elenco delle spese escluse dal patto 
di stabilità interno, ripartite nella parte corrente e nella parte in conto 
capitale. 

 7  -quater  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono consi-
derate le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall’Unione 
europea né le relative spese di parte corrente e in conto capitale soste-
nute dalle province e dai comuni. L’esclusione delle spese opera anche 
se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle medesime 
risorse. 

 7  -quinquies  . Nei casi in cui l’Unione europea riconosca importi 
inferiori a quelli considerati ai fi ni dell’applicazione di quanto previ-
sto dal comma 7  -quater  , l’importo corrispondente alle spese non ri-
conosciute è incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo 
all’anno in cui è comunicato il mancato riconoscimento. Ove la co-
municazione sia effettuata nell’ultimo quadrimestre, il recupero può 
essere conseguito anche nell’anno successivo. 

 7  -sexies  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono con-
siderate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 
707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative 
spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese 
opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi del-
le medesime risorse. 

 [8. Le risorse originate dalla cessione di azioni o quote di società 
operanti nel settore dei servizi pubblici locali nonché quelle derivanti 
dalla distribuzione dei dividendi determinati da operazioni straordina-
rie poste in essere dalle predette società, qualora quotate in mercati 
regolamentati, e le risorse relative alla vendita del patrimonio immobi-
liare non sono conteggiate nella base assunta a riferimento nel 2007 per 
l’individuazione degli obiettivi e dei saldi utili per il rispetto del patto 
di stabilità interno, se destinate alla realizzazione di investimenti o alla 
riduzione del debito.] 

 9. Per l’anno 2009, nel caso in cui l’incidenza percentuale dell’im-
porto di cui al comma 3, lettere   a)   e   d)  , sull’importo delle spese fi nali 
dell’anno 2007, al netto delle concessioni di crediti, risulti per i comuni 
superiore al 20 per cento, il comune deve considerare come obiettivo 
del patto di stabilità interno l’importo corrispondente al 20 per cento 
della spesa fi nale. 

 9  -bis  . A decorrere dall’anno 2009, per gli enti di cui al comma 3, 
lettera   b)  , che nell’anno 2007 hanno percepito dividendi determinati da 
operazioni straordinarie poste in essere da società quotate in mercati 
regolamentati operanti nel settore dei servizi pubblici locali, le percen-
tuali indicate nel medesimo comma sono applicate alla media dei saldi 
del quinquennio 2003-2007, calcolati in termini di competenza mista 
ai sensi del comma 5. 

 10. Al fi ne di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coe-
renza con gli obiettivi di fi nanza pubblica, le province e i comuni sog-
getti al patto di stabilità interno possono aumentare, a decorrere dall’an-
no 2010, la consistenza del proprio debito al 31 dicembre dell’anno 
precedente in misura non superiore alla percentuale annualmente de-
terminata, con proiezione triennale e separatamente tra i comuni e le 
province, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sulla 
base degli obiettivi programmatici indicati nei Documenti di program-
mazione economico-fi nanziaria. Resta fermo il limite di indebitamento 
stabilito dall’ articolo 204 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni. 

 11. Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di 
stabilità interno registri per l’anno precedente un rapporto percentuale 
tra la consistenza complessiva del proprio debito e il totale delle entrate 
correnti, al netto dei trasferimenti statali e regionali, superiore alla mi-
sura determinata con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la percentuale 
di cui al comma 10 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è 
aggiornato con cadenza triennale. 

 12. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano 
le disposizioni del patto di stabilità interno deve essere approvato iscri-
vendo le previsioni di entrata e spesa di parte corrente in misura tale 
che, unitamente alle previsioni dei fl ussi di cassa di entrata e spesa in 
conto capitale, al netto delle riscossioni e delle concessioni di crediti, 
sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il patto medesimo. 
A tal fi ne, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione 
un apposito prospetto contenente le previsioni di competenza e di cassa 
degli aggregati rilevanti ai fi ni del patto di stabilità interno. 

 13. Al fi ne di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del patto 
di stabilità interno, il rimborso per le trasferte dei consiglieri comunali 
e provinciali è, per ogni chilometro, pari a un quinto del costo di un 
litro di benzina. 

 14. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di sta-
bilità interno e per acquisire elementi informativi utili per la fi nanza 
pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, le province 
e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono se-
mestralmente al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne 
del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente 
previsto per il patto di stabilità interno nel sito web “www.pattostabi-
lita.rgs.tesoro.it”, le informazioni riguardanti le risultanze in termini 
di competenza mista, attraverso un prospetto e con le modalità defi niti 
con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. Con lo stesso decreto è defi nito il prospetto dimostra-
tivo dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 6 
e 7. La mancata trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi 
programmatici costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. 
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La mancata comunicazione al sistema web della situazione di com-
missariamento ai sensi del comma 18, secondo le indicazioni di cui al 
decreto previsto dal primo periodo del presente comma, determina per 
l’ente inadempiente l’assoggettamento alle regole del patto di stabilità 
interno. 

 15. Ai fi ni della verifi ca del rispetto degli obiettivi del patto di sta-
bilità interno, ciascuno degli enti di cui al comma 1 è tenuto a inviare, 
entro il termine perentorio del 31 marzo dell’anno successivo a quello 
di riferimento, al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimen-
to della Ragioneria generale dello Stato, una certifi cazione del saldo 
fi nanziario in termini di competenza mista conseguito, sottoscritta dal 
rappresentante legale e dal responsabile del servizio fi nanziario, secon-
do un prospetto e con le modalità defi niti dal decreto di cui al com-
ma 14. La mancata trasmissione della certifi cazione entro il termine 
perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità 
interno. Nel caso in cui la certifi cazione, sebbene trasmessa in ritardo, 
attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposizioni di cui al 
comma 20, ma si applicano, fi no alla data di invio della certifi cazione, 
solo quelle di cui al comma 4 dell’ articolo 76. 

 16. Qualora dai conti della tesoreria statale degli enti locali si regi-
strino prelevamenti non coerenti con gli impegni in materia di obiettivi 
di debito assunti con l’Unione europea, il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, adotta 
adeguate misure di contenimento dei prelevamenti. 

 17. Gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti alle re-
gole del patto di stabilità interno, rispettivamente, dagli anni 2010 e 
2011 assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le 
risultanze, rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009. 

 18. Gli enti locali commissariati ai sensi dell’ articolo 143 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti alle regole del patto 
di stabilità interno dall’anno successivo a quello della rielezione degli 
organi istituzionali. 

 19. Le informazioni previste dai commi 14 e 15 sono messe a 
disposizione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 
nonché dell’Unione delle province d’Italia (UPI) e dell’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) da parte del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, secondo modalità e contenuti individuati tramite 
apposite convenzioni. 

  20. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno rela-
tivo agli anni 2008-2011, alla provincia o comune inadempiente sono 
ridotti per un importo pari alla differenza, se positiva, tra il saldo pro-
grammatico e il saldo reale, e comunque per un importo non superiore 
al 5 per cento, i contributi ordinari dovuti dal Ministero dell’interno 
per l’anno successivo. Inoltre, l’ente inadempiente non può, nell’anno 
successivo a quello dell’inadempienza:  

   a)   impegnare spese correnti in misura superiore all’importo annua-
le minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell’ultimo triennio; 

   b)   ricorrere all’indebitamento per gli investimenti. I mutui e i pre-
stiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o fi nanzia-
rie per il fi nanziamento degli investimenti devono essere corredati da 
apposita attestazione, da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del 
patto di stabilità interno per l’anno precedente. L’istituto fi nanziatore 
o l’intermediario fi nanziario non può procedere al fi nanziamento o al 
collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione. 

 21. Restano altresi ferme, per gli enti inadempienti al patto di sta-
bilità interno, le disposizioni recate dal comma 4 dell’ articolo 76. 

 21  -bis  . In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per 
l’anno 2008 relativamente ai pagamenti concernenti spese per investi-
menti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impe-
gni regolarmente assunti ai sensi dell’articolo 183 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, entro la data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le dispo-
sizioni di cui ai commi 20 e 21 del presente articolo non si applicano 
agli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno nel trien-
nio 2005-2007 e che hanno registrato nell’anno 2008 impegni per spesa 
corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale 
dipendente, compreso il segretario comunale, per un ammontare non 
superiore a quello medio corrispondente del triennio 2005-2007. 

 22. Le misure di cui ai commi 20, lettera   a)  , e 21 non concorrono 
al perseguimento degli obiettivi assegnati per l’anno in cui le misure 
vengono attuate. 

  23. Qualora venga conseguito l’obiettivo programmatico as-
segnato al settore locale, le province e i comuni virtuosi possono, 

nell’anno successivo a quello di riferimento, escludere dal computo 
del saldo di cui al comma 15 un importo pari al 70 per cento della 
differenza, registrata nell’anno di riferimento, tra il saldo conseguito 
dagli enti inadempienti al patto di stabilità interno e l’obiettivo pro-
grammatico assegnato. La virtuosità degli enti è determinata attraverso 
la valutazione della posizione di ciascun ente rispetto ai due indicatori 
economico-strutturali di cui al comma 24. L’assegnazione a ciascun 
ente dell’importo da escludere è determinata mediante una funzione 
lineare della distanza di ciascun ente virtuoso dal valore medio degli 
indicatori individuato per classe demografi ca. Le classi demografi che 
considerate sono:  

   a)   per le provinc1) province con popolazione fi no a 400.000 
abitanti; 

 2) province con popolazione superiore a 400.000 abitanti; 
   b)    per i comuni:  
 1) comuni con popolazione superiore a 5.000 e fi no a 50.000 

abitanti; 
 2) comuni con popolazione superiore a 50.000 e fi no a 100.000 

abitanti; 
 3) comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti. 
 24. Gli indicatori di cui al comma 23 sono fi nalizzati a misurare 

il grado di rigidità strutturale dei bilanci e il grado di autonomia fi nan-
ziaria degli enti. 

 25. Per le province l’indicatore per misurare il grado di autonomia 
fi nanziaria non si applica sino all’attuazione del federalismo fi scale. 

 26. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno, d’intesa con la Conferenza Sta-
to-città ed autonomie locali, sono defi niti i due indicatori economico-
strutturali di cui al comma 24 e i valori medi per fasce demografi che 
sulla base dei dati annualmente acquisiti attraverso la certifi cazione re-
lativa alla verifi ca del rispetto del patto di stabilità interno. Con lo stes-
so decreto sono defi nite le modalità di riparto in base agli indicatori. 
Gli importi da escludere dal patto sono pubblicati nel sito web “www.
pattostabilita.rgs.tesoro.it” del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato. A decorrere dall’anno 2010 l’applicazione degli indicatori 
di cui ai commi 23 e 24 dovrà tenere conto, oltre che delle fasce demo-
grafi che, anche delle aree geografi che da individuare con il decreto di 
cui al presente comma. 

 27. Resta ferma l’applicazione di quanto stabilito dall’ articolo 1, 
comma 685  -bis  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, introdotto dall’ 
articolo 1, comma 379, lettera   i)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
in relazione all’attivazione di un nuovo sistema di acquisizione dei dati 
di competenza fi nanziaria. 

 28. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate 
anche sulla base dei nuovi criteri adottati in sede europea ai fi ni della 
verifi ca del rispetto del patto di stabilità e crescita. 

 29. Le disposizioni di cui ai commi 10 e 11 si applicano anche ai 
comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti. 

 30. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all’at-
tuazione del federalismo fi scale se precedente all’anno 2011, la so-
spensione del potere degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, 
delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote 
di tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato, di cui all’ articolo 1, 
comma 7, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, fatta eccezione per gli 
aumenti relativi alla tassa sui rifi uti solidi urbani (TARSU). 

 31. Le disposizioni del presente articolo si applicano, per il pe-
riodo rispettivamente previsto, fi no alla defi nizione dei contenuti del 
nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fi ssati. 

 32. Ai fi ni dell’attuazione dell’ articolo 1, comma 4, del citato 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, entro il 30 aprile 2009, i comu-
ni trasmettono al Ministero dell’interno la certifi cazione del mancato 
gettito accertato, secondo modalità stabilite con decreto del medesimo 
Ministero.” 

   Note al comma 96:   

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’Art. 5  -bis    del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343 (Disposizioni urgenti per assicurare il coor-
dinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione 
civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa 
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civile), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401:  

 “5. Le disposizioni di cui all’articolo 5 della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, si applicano anche con riferimento alla dichiarazione dei 
grandi eventi rientranti nella competenza del Dipartimento della prote-
zione civile e diversi da quelli per i quali si rende necessaria la delibera 
dello stato di emergenza.” 

   Note al comma 99:   

  — Si riporta il testo dei commi 704 e 707 dell’Art. 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 “704. A decorrere dall’anno 2007 gli oneri relativi alle commissio-
ni straordinarie di cui all’articolo 144 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono posti a carico dello Stato, che 
provvede al rimborso a favore degli enti locali previa presentazione 
della relativa richiesta. Gli enti locali destinano gli importi rimborsati 
a spese di investimento.” 

 “707. Per gli anni 2007, 2008 e 2009 a favore degli enti locali che 
si trovano, alla data del 1° gennaio di ciascun anno, nella condizione di 
cui all’articolo 143 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, è corrisposto dal Ministero dell’interno un contributo 
destinato alla realizzazione o manutenzione di opere pubbliche nella 
misura massima annuale di 30 milioni di euro, ripartiti in base alla 
popolazione residente come risultante al 31 dicembre del penultimo 
anno precedente. Ai fi ni del riparto, gli enti con popolazione superiore 
a 5.000 abitanti sono considerati come enti di 5.000 abitanti.” 

   Note al comma 100:   

  — Si riporta il testo dell’Art. 50 del già citato decreto-legge n. 78 
del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010:  

 “Art. 50    (Censimento).    — 1. E’ indetto il 15° Censimento generale 
della popolazione e delle abitazioni, di cui al Regolamento (CE) 9 lu-
glio 2008, n. 763/08 del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché 
il 9° censimento generale dell’industria e dei servizi ed il censimento 
delle istituzioni non-profi t. A tal fi ne è autorizzata la spesa di 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2011, di 277 milioni per l’anno 2012 e di 150 
milioni per l’anno 2013. 

 2. Ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettere   b)  ,   c)   ed   e)    del de-
creto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, l’ISTAT organizza le opera-
zioni di ciascun censimento attraverso il Piano generale di censimento 
e apposite circolari, nonché mediante specifi che intese con le Province 
autonome di Trento e di Bolzano per i territori di competenza e nel 
rispetto della normativa vigente. Nel Piano Generale di Censimento 
vengono defi nite la data di riferimento dei dati, gli obiettivi, il campo di 
osservazione, le metodologie di indagine e le modalità di organizzazio-
ne ed esecuzione delle operazioni censuarie, gli adempimenti cui sono 
tenuti i rispondenti nonché gli uffi ci di censimento, singoli o associati, 
preposti allo svolgimento delle procedure di cui agli articoli 7 e 11 del 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, gli obblighi delle ammi-
nistrazioni pubbliche di fornitura all’ISTAT di basi dati amministrative 
relative a soggetti costituenti unità di rilevazione censuaria. L’ISTAT, 
attraverso il Piano e apposite circolari, stabilisce altresì:  

   a)   le modalità di costituzione degli uffi ci di censimento, singo-
li o associati, preposti allo svolgimento delle operazioni censuarie e 
i criteri di determinazione e ripartizione dei contributi agli organi di 
censimento, i criteri per l’affi damento di fasi della rilevazione censua-
ria a enti e organismi pubblici e privati, d’intesa con la Conferenza 
Unifi cata, sentito il Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

   b)   in ragione delle peculiarità delle rispettive tipologie di incari-
co, le modalità di selezione ed i requisiti professionali del personale 
con contratto a tempo determinato, nonché le modalità di conferimento 
dell’incarico di coordinatore e rilevatore, anche con contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa, limitatamente alla durata delle 
operazioni censuarie e comunque con scadenza entro il 31 dicembre 
2012, d’intesa con il Dipartimento della Funzione pubblica e il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze; 

   c)   i soggetti tenuti all’obbligo di risposta, il trattamento dei dati e 
la tutela della riservatezza, le modalità di diffusione dei dati, anche con 
frequenza inferiore alle tre unità, ad esclusione dei dati di cui all’artico-
lo 22 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e la comunicazio-
ne dei dati elementari ai soggetti facenti parte del SISTAN, nel rispetto 
del decreto legislativo n. 322/89 e successive modifi che e del codice 
di deontologia e di buona condotta per i trattamenti di dati personali 

a scopi statistici e di ricerca scientifi ca, nonché la comunicazione agli 
organismi di censimento dei dati elementari, privi di identifi cativi e 
previa richiesta all’ISTAT, relativi ai territori di rispettiva competenza 
e necessari per lo svolgimento delle funzioni istituzionali, nel rispetto 
di quanto stabilito dal presente articolo e dalla normativa vigente in 
materia di trattamento dei dati personali a scopi statistici; 

   d)   limitatamente al 15° Censimento generale della popolazione e 
delle abitazioni, le modalità per il confronto contestuale alle operazioni 
censuarie tra dati rilevati al censimento e dati contenuti nelle anagrafi  
della popolazione residente, nonché, d’intesa con il Ministero dell’in-
terno, le modalità di aggiornamento e revisione delle anagrafi  della po-
polazione residente sulla base delle risultanze censuarie. 

 3. Per gli enti territoriali individuati dal Piano generale di cen-
simento di cui al comma 2 come affi datari di fasi delle rilevazioni 
censuarie, le spese derivanti dalla progettazione ed esecuzione dei 
censimenti sono escluse dal Patto di stabilità interno, nei limiti delle 
risorse trasferite dall’ISTAT. Per gli enti territoriali per i quali il Patto 
di stabilità interno è regolato con riferimento al saldo fi nanziario sono 
escluse dalle entrate valide ai fi ni del Patto anche le risorse trasferi-
te dall’ISTAT. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
agli enti territoriali individuati dal Piano generale del 6° censimento 
dell’agricoltura di cui al numero Istat SP/1275.2009, del 23 dicembre 
2009 e di cui al comma 6, lettera   a)  . 

 4. Per far fronte alle esigenze temporanee ed eccezionali connesse 
all’esecuzione dei censimenti, l’ISTAT, gli enti e gli organismi pubbli-
ci, indicati nel Piano di cui al comma 2, possono avvalersi delle forme 
contrattuali fl essibili, ivi compresi i contratti di somministrazione di 
lavoro, nell’ambito e nei limiti delle risorse fi nanziarie ad essi asse-
gnate ai sensi del comma 1 limitatamente alla durata delle operazioni 
censuarie e, comunque, non oltre il 2013; nei limiti delle medesime ri-
sorse, l’ISTAT può avvalersene fi no al 31 dicembre 2014, dando appo-
sita comunicazione dell’avvenuto reclutamento al Dipartimento della 
funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 5. La determinazione della popolazione legale è defi nita con 
decreto del Presidente della Repubblica sulla base dei dati del cen-
simento relativi alla popolazione residente, come defi nita dal de-
creto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223.
Nelle more dell’adozione del Piano Generale di Censimento di cui al 
comma 2, l’ISTAT provvede alle iniziative necessarie e urgenti preor-
dinate ad effettuare la rilevazione sui numeri civici geocodifi cati alle 
sezioni di censimento nei comuni con popolazione residente non in-
feriore a 20.000 abitanti e la predisposizione di liste precensuarie di 
famiglie e convivenze desunte dagli archivi di anagrafi  comunali at-
traverso apposite circolari. Con apposite circolari e nel rispetto del-
la riservatezza, l’ISTAT stabilisce la tipologia ed il formato dei dati 
individuali nominativi dell’anagrafe della popolazione residente, utili 
per le operazioni censuarie, che i Comuni devono fornire all’ISTAT. Il 
Ministero dell’interno vigila sulla corretta osservanza da parte dei Co-
muni dei loro obblighi di comunicazione, anche ai fi ni dell’eventuale 
esercizio dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 14, comma 2, e 54, 
commi 3 e 11, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. L’artico-
lo 1, comma 6, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, è sostituito dal 
seguente: «6. L’INA promuove la circolarità delle informazioni ana-
grafi che essenziali al fi ne di consentire alle amministrazioni pubbliche 
centrali e locali collegate la disponibilità, in tempo reale, dei dati re-
lativi alle generalità, alla cittadinanza, alla famiglia anagrafi ca nonché 
all’indirizzo anagrafi co delle persone residenti in Italia, certifi cati dai 
comuni e, limitatamente al codice fi scale, dall’Agenzia delle Entrate». 
Con decreto, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione ai sensi dell’Art. 1, comma 7, della legge 
24 dicembre 1954, n. 1228, sono emanate le disposizioni volte ad ar-
monizzare il regolamento di gestione dell’INA con quanto previsto dal 
presente comma. 

  6. Nelle more dell’entrata in vigore del regolamento di cui all’ar-
ticolo 17 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, e in attuazione 
del Protocollo di intesa sottoscritto dall’ISTAT e dalle Regioni e Pro-
vince Autonome in data 17 dicembre 2009:  

   a)   l’ISTAT organizza le operazioni censuarie, nel rispetto del re-
golamento (CE) n. 1166/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 novembre 2008, e del predetto Protocollo, secondo il Piano Ge-
nerale di Censimento di cui al numero ISTAT SP/1275.2009 del 23 di-
cembre 2009 e relative circolari applicative che individuano anche gli 
enti e gli organismi pubblici impegnati nelle operazioni censuarie; 

   b)   le Regioni organizzano e svolgono le attività loro affi date se-
condo i rispettivi Piani di censimento e attraverso la scelta, prevista dal 
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Piano Generale di Censimento, tra il modello ad alta partecipazione 
o a partecipazione integrativa, alla quale corrisponde l’erogazione di 
appositi contributi; 

   c)   l’ISTAT, gli enti e gli organismi pubblici impegnati nelle ope-
razioni censuarie sono autorizzati, ai sensi del predetto articolo 17, 
comma 4, ad avvalersi delle forme contrattuali fl essibili ivi previste 
limitatamente alla durata delle operazioni censuarie e comunque non 
oltre il 2012. Della avvenuta selezione, assunzione o reclutamento da 
parte dell’ISTAT è data apposita comunicazione al Dipartimento della 
funzione pubblica ed al Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

 7. Gli organi preposti allo svolgimento delle operazioni del 6° cen-
simento generale dell’agricoltura sono autorizzati a conferire, per lo 
svolgimento dei compiti di rilevatore e coordinatore, anche incarichi di 
natura autonoma limitatamente alla durata delle operazioni censuarie 
e comunque non oltre il 31 dicembre 2011. Il reclutamento dei coor-
dinatori intercomunali di censimento e gli eventuali loro responsabili 
avviene, secondo le modalità previste dalla normativa e dagli accordi 
di cui al presente comma e dalle circolari emanate dall’ISTAT, tra i 
dipendenti dell’amministrazione o di altre amministrazioni pubbliche 
territoriali o funzionali, nel rispetto delle norme regionali e locali ovve-
ro tra personale esterno alle pubbliche amministrazioni. L’ISTAT prov-
vede con proprie circolari alla defi nizione dei requisiti professionali dei 
coordinatori intercomunali di censimento e degli eventuali loro respon-
sabili, nonché dei coordinatori comunali e dei rilevatori in ragione delle 
peculiarità delle rispettive tipologie di incarico. 

 8. Al fi ne di ridurre l’utilizzo di soggetti estranei alla pubblica 
amministrazione per il perseguimento dei fi ni di cui al comma 1, i ricer-
catori, i tecnologi e il personale tecnico di ruolo dei livelli professionali 
IV - VI degli enti di ricerca e di sperimentazione di cui all’articolo 7 del 
presente decreto, che risultino in esubero all’esito della soppressione e 
incorporazione degli enti di ricerca di cui al medesimo articolo 7, sono 
trasferiti a domanda all’ISTAT in presenza di vacanze risultanti anche 
a seguito di apposita rimodulazione dell’organico e con le modalità ivi 
indicate. Resta fermo il limite fi nanziario dell’80 per cento di cui all’ 
articolo 1, comma 643, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Dall’at-
tuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 6 e 7, nonché a quelli derivanti 
dalle ulteriori attività previste dal regolamento di cui all’articolo 17, 
comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modifi cazioni, in legge 20 novembre 2009, n. 166, si provvede nei limi-
ti dei complessivi stanziamenti previsti dal citato articolo 17.” 

   Note al comma 102:   

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’Art. 1 del decreto-legge 
3 maggio 2004, n. 113 (Disposizioni per assicurare la funzionalità 
dell’Agenzia europea per la sicurezza alimentare), convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164:  

 “Art. 1. — 1. Per gli interventi straordinari volti all’adeguamento 
delle dotazioni infrastrutturali di carattere viario e ferroviario e alla 
riqualifi cazione urbana della città di Parma, scelta dall’Unione europea 
quale sede dell’Agenzia europea per la sicurezza alimentare, è autoriz-
zato a favore del comune di Parma un limite di impegno quindicennale 
pari ad euro 6.450.000 a decorrere dall’anno 2005. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 13 della legge 1° agosto 2002, n. 166, così 
come rifi nanziata dall’articolo 4, comma 176, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350.” 

 La legge 3 agosto 2009, n. 115 recante “Riconoscimento della 
personalità giuridica della Scuola per l’Europa di Parma” è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 13 agosto 2009, n. 187. 

   Note al comma 104:   

 Il decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85 recante “Attribuzione 
a comuni, province, città metropolitane e regioni di un proprio patri-
monio, in attuazione dell’articolo 19 della legge 5 maggio 2009, n. 42” 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 11 giugno 2010, n. 134. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’Art. 9 del già citato decreto 
legislativo n. 85 del 2010:  

 “3. Alle procedure di spesa relative ai beni trasferiti ai sensi delle 
disposizioni del presente decreto non si applicano i vincoli relativi al 
rispetto del patto di stabilità interno, per un importo corrispondente 
alle spese già sostenute dallo Stato per la gestione e la manutenzione 
dei beni trasferiti. Tale importo è determinato secondo i criteri e con le 

modalità individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare le 
occorrenti variazioni di bilancio per la riduzione degli stanziamenti dei 
capitoli di spesa interessati.” 

   Note al comma 105:   
 Per il riferimento al testo del comma 4  -quinquies   dell’Art. 4 del 

decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con modifi cazioni, 
n. 42 del 2010, si veda nelle note al comma 116. 

   Note al comma 108:   
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’Art. 204 del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifi cazioni (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali):  

 “204. Regole particolari per l’assunzione di mutui. 
 1. Oltre al rispetto delle condizioni di cui all’articolo 203, l’ente 

locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di fi nanzia-
mento reperibili sul mercato solo se l’importo annuale degli interessi 
sommato a quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei 
prestiti obbligazionari precedentemente emessi, a quello delle aperture 
di credito stipulate ed a quello derivante da garanzie prestate ai sensi 
dell’articolo 207, al netto dei contributi statali e regionali in conto inte-
ressi, non supera il 15 per cento delle entrate relative ai primi tre titoli 
delle entrate del rendiconto del penultimo anno precedente quello in 
cui viene prevista l’assunzione dei mutui. Per le comunità montane si 
fa riferimento ai primi due titoli delle entrate. Per gli enti locali di nuo-
va istituzione si fa riferimento, per i primi due anni, ai corrispondenti 
dati fi nanziari del bilancio di previsione.” 

   Note al comma 109:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 143 del già citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000:  
 “Art. 143    (Scioglimento dei consigli comunali e provinciali con-

seguente a fenomeni di infi ltrazione e di condizionamento di tipo ma-
fi oso o similare. Responsabilità dei dirigenti e dipendenti).    — 1. Fuori 
dai casi previsti dall’articolo 141, i consigli comunali e provinciali 
sono sciolti quando, anche a seguito di accertamenti effettuati a norma 
dell’articolo 59, comma 7, emergono concreti, univoci e rilevanti ele-
menti su collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organizzata 
di tipo mafi oso o similare degli amministratori di cui all’articolo 77, 
comma 2, ovvero su forme di condizionamento degli stessi, tali da de-
terminare un’alterazione del procedimento di formazione della volontà 
degli organi elettivi ed amministrativi e da compromettere il buon an-
damento o l’imparzialità delle amministrazioni comunali e provinciali, 
nonché il regolare funzionamento dei servizi ad esse affi dati, ovvero 
che risultino tali da arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato 
della sicurezza pubblica. 

 2. Al fi ne di verifi care la sussistenza degli elementi di cui al com-
ma 1 anche con riferimento al segretario comunale o provinciale, al 
direttore generale, ai dirigenti ed ai dipendenti dell’ente locale, il pre-
fetto competente per territorio dispone ogni opportuno accertamento, 
di norma promuovendo l’accesso presso l’ente interessato. In tal caso, 
il prefetto nomina una commissione d’indagine, composta da tre fun-
zionari della pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita i 
poteri di accesso e di accertamento di cui è titolare per delega del Mi-
nistro dell’interno ai sensi dell’articolo 2, comma 2  -quater  , del decre-
to-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 dicembre 1991, n. 410. Entro tre mesi dalla data di accesso, 
rinnovabili una volta per un ulteriore periodo massimo di tre mesi, la 
commissione termina gli accertamenti e rassegna al prefetto le proprie 
conclusioni. 

 3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal deposito delle 
conclusioni della commissione d’indagine, ovvero quando abbia co-
munque diversamente acquisito gli elementi di cui al comma 1 ovvero 
in ordine alla sussistenza di forme di condizionamento degli organi 
amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato provinciale 
per l’ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del 
procuratore della Repubblica competente per territorio, invia al Mini-
stro dell’interno una relazione nella quale si dà conto della eventuale 
sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche con riferimento al 
segretario comunale o provinciale, al direttore generale, ai dirigenti e 
ai dipendenti dell’ente locale. Nella relazione sono, altresì, indicati gli 
appalti, i contratti e i servizi interessati dai fenomeni di compromissio-
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ne o interferenza con la criminalità organizzata o comunque connotati 
da condizionamenti o da una condotta antigiuridica. Nei casi in cui per 
i fatti oggetto degli accertamenti di cui al presente articolo o per eventi 
connessi sia pendente procedimento penale, il prefetto può richiedere 
preventivamente informazioni al procuratore della Repubblica compe-
tente, il quale, in deroga all’articolo 329 del codice di procedura pena-
le, comunica tutte le informazioni che non ritiene debbano rimanere 
segrete per le esigenze del procedimento. 

 4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con decreto del 
Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri entro tre mesi dalla 
trasmissione della relazione di cui al comma 3, ed è immediatamente 
trasmesso alle Camere. Nella proposta di scioglimento sono indicati 
in modo analitico le anomalie riscontrate ed i provvedimenti necessari 
per rimuovere tempestivamente gli effetti più gravi e pregiudizievoli 
per l’interesse pubblico; la proposta indica, altresì, gli amministratori 
ritenuti responsabili delle condotte che hanno dato causa allo sciogli-
mento. Lo scioglimento del consiglio comunale o provinciale comporta 
la cessazione dalla carica di consigliere, di sindaco, di presidente della 
provincia, di componente delle rispettive giunte e di ogni altro incarico 
comunque connesso alle cariche ricoperte, anche se diversamente di-
sposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamento e funzionamento 
degli organi predetti. 

 5. Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento, qualora 
la relazione prefettizia rilevi la sussistenza degli elementi di cui al com-
ma 1 con riferimento al segretario comunale o provinciale, al direttore 
generale, ai dirigenti o ai dipendenti a qualunque titolo dell’ente locale, 
con decreto del Ministro dell’interno, su proposta del prefetto, è adot-
tato ogni provvedimento utile a far cessare immediatamente il pregiu-
dizio in atto e ricondurre alla normalità la vita amministrativa dell’ente, 
ivi inclusa la sospensione dall’impiego del dipendente, ovvero la sua 
destinazione ad altro uffi cio o altra mansione con obbligo di avvio del 
procedimento disciplinare da parte dell’autorità competente. 

 6. A decorrere dalla data di pubblicazione del decreto di sciogli-
mento sono risolti di diritto gli incarichi di cui all’articolo 110, nonché 
gli incarichi di revisore dei conti e i rapporti di consulenza e di colla-
borazione coordinata e continuativa che non siano stati rinnovati dalla 
commissione straordinaria di cui all’articolo 144 entro quarantacinque 
giorni dal suo insediamento. 

 7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimen-
to o l’adozione di altri provvedimenti di cui al comma 5, il Ministro 
dell’interno, entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al 
comma 3, emana comunque un decreto di conclusione del procedimen-
to in cui dà conto degli esiti dell’attività di accertamento. Le modalità 
di pubblicazione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei 
presupposti per la proposta di scioglimento sono disciplinate dal Mini-
stro dell’interno con proprio decreto. 

 8. Se dalla relazione prefettizia emergono concreti, univoci e 
rilevanti elementi su collegamenti tra singoli amministratori e la cri-
minalità organizzata di tipo mafi oso, il Ministro dell’interno trasmette 
la relazione di cui al comma 3 all’autorità giudiziaria competente per 
territorio, ai fi ni dell’applicazione delle misure di prevenzione previste 
nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 
1965, n. 575. 

 9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le  . Al decreto sono allegate la proposta del Ministro dell’interno e la 
relazione del prefetto, salvo che il Consiglio dei ministri disponga di 
mantenere la riservatezza su parti della proposta o della relazione nei 
casi in cui lo ritenga strettamente necessario. 

 10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un pe-
riodo da dodici mesi a diciotto mesi prorogabili fi no ad un massimo 
di ventiquattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione alle 
Commissioni parlamentari competenti, al fi ne di assicurare il regolare 
funzionamento dei servizi affi dati alle amministrazioni, nel rispetto dei 
princìpi di imparzialità e di buon andamento dell’azione amministra-
tiva. Le elezioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si 
svolgono in occasione del turno annuale ordinario di cui all’articolo 1 
della legge 7 giugno 1991, n. 182, e successive modifi cazioni. Nel caso 
in cui la scadenza della durata dello scioglimento cada nel secondo 
semestre dell’anno, le elezioni si svolgono in un turno straordinario 
da tenersi in una domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. 
La data delle elezioni è fi ssata ai sensi dell’articolo 3 della citata legge 
n. 182 del 1991, e successive modifi cazioni. L’eventuale provvedimen-
to di proroga della durata dello scioglimento è adottato non oltre il 
cinquantesimo giorno antecedente alla data di scadenza della durata 

dello scioglimento stesso, osservando le procedure e le modalità stabi-
lite nel comma 4. 

 11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed accessoria even-
tualmente prevista, gli amministratori responsabili delle condotte che 
hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non pos-
sono essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali, che si svolgono nella regione nel cui territorio si trova 
l’ente interessato dallo scioglimento, limitatamente al primo turno elet-
torale successivo allo scioglimento stesso, qualora la loro incandida-
bilità sia dichiarata con provvedimento defi nitivo. Ai fi ni della dichia-
razione d’incandidabilità il Ministro dell’interno invia senza ritardo la 
proposta di scioglimento di cui al comma 4 al tribunale competente per 
territorio, che valuta la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 
con riferimento agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si 
applicano, in quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo 
II, capo VI, del codice di procedura civile. 

 12. Quando ricorrono motivi di urgente necessità, il prefetto, in 
attesa del decreto di scioglimento, sospende gli organi dalla carica ri-
coperta, nonché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando la 
provvisoria amministrazione dell’ente mediante invio di commissari. 
La sospensione non può eccedere la durata di sessanta giorni e il termi-
ne del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data del provvedimento 
di sospensione. 

 13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi, a nor-
ma del presente articolo, quando sussistono le condizioni indicate nel 
comma 1, ancorché ricorrano le situazioni previste dall’articolo 141.” 

   Note al comma 112:   

  — Si riporta il testo dell’Art. 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42 e 
successive modifi cazioni (Delega al Governo in materia di federalismo 
fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione):  

 “Art. 24    (Ordinamento transitorio di Roma capitale ai sensi dell’ 
articolo 114, terzo comma, della Costituzione).    — 1. In sede di prima 
applicazione, fi no all’attuazione della disciplina delle città metropolita-
ne, il presente articolo detta norme transitorie sull’ordinamento, anche 
fi nanziario, di Roma capitale. 

 2. Roma capitale è un ente territoriale, i cui attuali confi ni sono 
quelli del comune di Roma, e dispone di speciale autonomia, statuta-
ria, amministrativa e fi nanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costituzione. 
L’ordinamento di Roma capitale è diretto a garantire il miglior assetto 
delle funzioni che Roma è chiamata a svolgere quale sede degli orga-
ni costituzionali nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati 
esteri, ivi presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della 
Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali. 

  3. Oltre a quelle attualmente spettanti al comune di Roma, sono 
attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni amministrative:  

   a)   concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambien-
tali e fl uviali, previo accordo con il Ministero per i beni e le attività 
culturali; 

   b)   sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particolare 
riferimento al settore produttivo e turistico; 

   c)   sviluppo urbano e pianifi cazione territoriale; 
   d)   edilizia pubblica e privata; 
   e)   organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con partico-

lare riferimento al trasporto pubblico ed alla mobilità; 
   f)   protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Con-

siglio dei ministri e la regione Lazio; 
   g)   ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, ai 

sensi dell’ articolo 118, secondo comma, della Costituzione. 
 4. L’esercizio delle funzioni di cui al comma 3 è disciplinato con 

regolamenti adottati dal consiglio comunale, che assume la denomina-
zione di Assemblea capitolina, nel rispetto della Costituzione, dei vin-
coli comunitari ed internazionali, della legislazione statale e di quella 
regionale nel rispetto dell’ articolo 117, sesto comma, della Costituzio-
ne nonché in conformità al principio di funzionalità rispetto alle specia-
li attribuzioni di Roma capitale. L’Assemblea capitolina, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 5, 
approva, ai sensi dell’ articolo 6, commi 2, 3 e 4, del testo unico del-
le leggi sull’ordinamento degli enti locali di cui al decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, con particolare riguardo al decentramento 
municipale, lo statuto di Roma capitale che entra in vigore il giorno 
successivo alla data della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
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  5. Con uno o più decreti legislativi, adottati ai sensi dell’ arti-
colo 2, sentiti la regione Lazio, la provincia di Roma e il comune di 
Roma, è disciplinato l’ordinamento transitorio, anche fi nanziario, di 
Roma capitale, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   specifi cazione delle funzioni di cui al comma 3 e defi nizione 
delle modalità per il trasferimento a Roma capitale delle relative risorse 
umane e dei mezzi; 

   b)   fermo quanto stabilito dalle disposizioni di legge per il fi nan-
ziamento dei comuni, assegnazione di ulteriori risorse a Roma capitale, 
tenendo conto delle specifi che esigenze di fi nanziamento derivanti dal 
ruolo di capitale della Repubblica, previa la loro determinazione speci-
fi ca, e delle funzioni di cui al comma 3. 

 6. Il decreto legislativo di cui al comma 5 assicura i raccordi isti-
tuzionali, il coordinamento e la collaborazione di Roma capitale con 
lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Roma, nell’esercizio delle 
funzioni di cui al comma 3. Con il medesimo decreto è disciplinato lo 
status dei membri dell’Assemblea capitolina. 

  7. Il decreto legislativo di cui al comma 5, con riguardo all’attua-
zione dell’ articolo 119, sesto comma, della Costituzione, stabilisce i 
princìpi generali per l’attribuzione alla città di Roma, capitale della 
Repubblica, di un proprio patrimonio, nel rispetto dei seguenti princìpi 
e criteri direttivi specifi ci:  

   a)   attribuzione a Roma capitale di un patrimonio commisurato alle 
funzioni e competenze ad essa attribuite; 

   b)   trasferimento, a titolo gratuito, a Roma capitale dei beni ap-
partenenti al patrimonio dello Stato non più funzionali alle esigenze 
dell’Amministrazione centrale, in conformità a quanto previsto dall’ 
articolo 19, comma 1, lettera   d)  . 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo e quelle contenute 
nel decreto legislativo adottato ai sensi del comma 5 possono essere 
modifi cate, derogate o abrogate solo espressamente. Per quanto non 
disposto dal presente articolo, continua ad applicarsi a Roma capitale 
quanto previsto con riferimento ai comuni dal testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 9. A seguito dell’attuazione della disciplina delle città metropo-
litane e a decorrere dall’istituzione della città metropolitana di Roma 
capitale, le disposizioni di cui al presente articolo si intendono riferite 
alla città metropolitana di Roma capitale. 

 10. Per la città metropolitana di Roma capitale si applica l’ artico-
lo 23 ad eccezione del comma 2, lettere   b)   e   c)  , e del comma 6, lettera 
  d)  . La città metropolitana di Roma capitale, oltre alle funzioni della 
città metropolitana, continua a svolgere le funzioni di cui al presente 
articolo.” 

   Note al comma 114:   
 Per il riferimento al testo dell’Art. 143 del decreto legislativo 

n. 267 del 2000 si veda nelle note al comma 109. 

   Note al comma 116:   
 — Si riporta il testo del comma 4  -quinquies    dell’Art. 4 del de-

creto-legge 25 gennaio 2010, n. 2 (Interventi urgenti concernenti enti 
locali e regioni), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 
2010, n. 42, come modifi cato dalla presente legge:  

 “4  -quinquies  . Il comma 10 dell’articolo 7  -quater   del decreto-leg-
ge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33, si interpreta nel senso che gli enti che abbiano 
operato per il 2009 l’esclusione ivi prevista sono tenuti ad operarla 
anche per gli anni 2010 e 2011.    Parimenti i comuni che hanno supe-
rato nell’anno 2008 la soglia di 5.000 abitanti possono, ai soli fi ni del 
rispetto del patto di stabilità interno per l’anno 2010, operare l’esclu-
sione prevista dall’articolo 7  -quater   del decreto-legge n. 5 del 2009, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 33 del 2009.”  

   Note al comma 117:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 14 del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi nanziaria e 
di competitività economica) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 14    (Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti 
territoriali).     — 1. Ai fi ni della tutela dell’unità economica della Re-
pubblica, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le 
province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti concor-

rono alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pubblica per il triennio 
2011-2013 nelle misure seguenti in termini di fabbisogno e indebita-
mento netto:  

   a)   le regioni a statuto ordinario per 4.000 milioni di euro per l’an-
no 2011 e per 4.500 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012; 

   b)   le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano per 500 milioni di euro per l’anno 2011 e 1.000 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2012; 

   c)   le province per 300 milioni di euro per l’anno 2011 e per 500 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, attraverso la riduzio-
ne di cui al comma 2; 

   d)   i comuni per 1.500 milioni di euro per l’anno 2011 e 2.500 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2012, attraverso la riduzione 
di cui al comma 2. 

 2. Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso ar-
ticolo 1 sono soppresse le parole: «e quello individuato, a decorrere 
dall’anno 2011, in base al comma 302». Le risorse statali a qualunque 
titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura 
pari a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite 
secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, secondo princìpi che tengano 
conto della adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto 
di stabilità interno e della minore incidenza percentuale della spesa per 
il personale rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’ado-
zione di misure di contenimento della spesa sanitaria e dell’adozione 
di azioni di contrasto al fenomeno dei falsi invalidi. In caso di man-
cata deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro 
il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e per gli anni successivi al 2011 
entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è comunque emanato, entro i successivi tren-
ta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo un criterio 
proporzionale. In sede di attuazione dell’ articolo 8 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non si tiene conto di 
quanto previsto dal primo, secondo, terzo e quarto periodo del presente 
comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della compartecipazione 
IRPEF, dovuti alle province dal Ministero dell’interno sono ridotti di 
300 milioni per l’anno 2011 e di 500 milioni annui a decorrere dall’an-
no 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni con popolazione su-
periore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno sono ridotti di 1.500 
milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui a decorrere dall’anno 
2012. Le predette riduzioni a province e comuni sono ripartite secondo 
criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali e recepiti con decreto annuale del Ministro dell’interno, 
secondo princìpi che tengano conto della adozione di misure idonee 
ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, della minore inci-
denza percentuale della spesa per il personale rispetto alla spesa cor-
rente complessiva e del conseguimento di adeguati indici di autonomia 
fi nanziaria. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-
città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e per 
gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, 
il decreto del Ministro dell’interno è comunque emanato entro i suc-
cessivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secondo 
un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’ articolo 11 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non si 
tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono periodo 
del presente comma. 

 3. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno rela-
tivo agli anni 2010 e successivi i trasferimenti dovuti agli enti locali 
che risultino inadempienti nei confronti del patto di stabilità interno 
sono ridotti, nell’anno successivo, in misura pari alla differenza tra il 
risultato registrato e l’obiettivo programmatico predeterminato. La ri-
duzione è effettuata con decreto del Ministro dell’interno, a valere sui 
trasferimenti corrisposti dallo stesso Ministero, con esclusione di quelli 
destinati all’onere di ammortamento dei mutui. A tal fi ne il Ministe-
ro dell’economia comunica al Ministero dell’interno, entro i 60 giorni 
successivi al termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione 
relativa al patto di stabilità interno, l’importo della riduzione da operare 
per ogni singolo ente locale. In caso di mancata trasmissione da parte 
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dell’ente locale della predetta certifi cazione, entro il termine perentorio 
stabilito dalla normativa vigente, si procede all’azzeramento automa-
tico dei predetti trasferimenti con l’esclusione sopra indicata. In caso 
di insuffi cienza dei trasferimenti, ovvero nel caso in cui fossero stati 
in parte o in tutto già erogati, la riduzione viene effettuata a valere sui 
trasferimenti degli anni successivi. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che 
non rispettino il patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 e 
successivi sono tenute a versare all’entrata del bilancio statale entro 
60 giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione 
relativa al rispetto del patto di stabilità, l’importo corrispondente alla 
differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico prede-
terminato. Per gli enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello 
della spesa si assume quale differenza il maggiore degli scostamen-
ti registrati in termini di cassa o di competenza. In caso di mancato 
versamento si procede, nei 60 giorni successivi, al recupero di detto 
scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. Trascorso inutilmente il termine perentorio stabili-
to dalla normativa vigente per la trasmissione della certifi cazione da 
parte dell’ente territoriale si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai 
conti della tesoreria statale sino a quando la certifi cazione non viene 
acquisita. 

 5. Le disposizioni recate dai commi 3 e 4 modifi cano quanto stabi-
lito in materia di riduzione di trasferimenti statali dall’articolo 77  -bis  , 
comma 20, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 e integrano le disposi-
zioni recate dall’articolo 77  -ter  , commi 15 e 16, dello stesso decreto-
legge n. 112 del 2008. 

 6. In funzione della riforma del Patto europeo di stabilità e crescita 
ed in applicazione dello stesso nella Repubblica italiana, con decre-
to del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri da adottare sentita la Regione interessata, può 
essere disposta la sospensione dei trasferimenti erariali nei confronti 
delle Regioni che risultino in defi cit eccessivo di bilancio. 

 7. L’Art. 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 e successive modifi cazioni è sostituito dai seguenti:
«557. Ai fi ni del concorso delle autonomie regionali e locali al ri-
spetto degli obiettivi di fi nanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri rifl essi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garanten-
do il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con 
azioni da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivol-
te, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:
  a)   riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di personale ri-
spetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale reintegra-
zione dei cessati e contenimento della spesa per il lavoro fl essibile;
  b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-ammini-
strative, anche attraverso accorpamenti di uffi ci con l’obiettivo di ri-
durre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organico;
  c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrat-
tazione integrativa, tenuto anche conto delle corrispon-
denti disposizioni dettate per le amministrazioni statali.
557  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 557, costituiscono spe-
se di personale anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazio-
ne coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per 
il personale di cui all’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza 
estinzione del rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi 
variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente.
557  -ter  . In caso di mancato rispetto del comma 557, si applica il divieto 
di cui all’Art. 76, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.». 

 8. I commi 1, 2, e 5 dell’Art. 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
sono abrogati. 

 9. Il comma 7 dell’Art. 76 del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133è sostituito dal seguente:
«E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di personale 
è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia con-
trattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di personale 
nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni 
dell’anno precedente». La disposizione del presente comma si applica 

a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni verifi -
catesi nell’anno 2010. 

 10. All’Art. 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
successive modifi cazioni è soppresso il terzo periodo. 

 11. Le province e i comuni con più di 5.000 abitanti possono 
escludere dal saldo rilevante ai fi ni del rispetto del patto di stabilità 
interno relativo all’anno 2010 i pagamenti in conto capitale effettuati 
entro il 31 dicembre 2010 per un importo non superiore allo 0,78 per 
cento dell’ammontare dei residui passivi in conto capitale risultanti dal 
rendiconto dell’esercizio 2008, a condizione che abbiano rispettato il 
patto di stabilità interno relativo all’anno 2009. 

 12. Per l’anno 2010 non si applicano i commi 23, 24, 25 e 26 
dell’Art. 77  -bis   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 13. Per l’anno 2010 è attribuito ai comuni un contributo per un im-
porto complessivo di 200 milioni da ripartire con decreto del Ministro 
dell’interno, emanato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e di intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. I 
criteri devono tener conto della popolazione e del rispetto del patto di 
stabilità interno. I suddetti contributi non sono conteggiati tra le entrate 
valide ai fi ni del patto di stabilità interno. 

 13  -bis  . Per l’attuazione del piano di rientro dall’indebitamento 
pregresso, previsto dall’ articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
e dall’ articolo 4, comma 8  -bis  , del decreto-legge 25 gennaio 2010, 
n. 2, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 marzo 2010, n. 42, 
il Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il 
contratto di servizio di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008 per i fi nanziamenti occorrenti 
per la relativa copertura di spesa. La stipula è effettuata, previa ap-
provazione con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di 
apposito piano di estinzione per quanto attiene ai 300 milioni di cui al 
primo periodo del comma 14, nonché d’intesa con il comune di Roma 
per quanto attiene ai 200 milioni di euro di cui al secondo periodo del 
comma 14. Si applica l’ articolo 4, commi 177 e 177  -bis  , della leg-
ge 24 dicembre 2003, n. 350. Il Commissario straordinario procede 
all’accertamento defi nitivo del debito, da approvarsi con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

  14. In vista della compiuta attuazione di quanto previsto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e in considerazio-
ne dell’eccezionale situazione di squilibrio fi nanziario del Comune di 
Roma, come emergente ai sensi di quanto previsto dall’articolo 78 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 6 agosto 2008, n. 133, fi no all’adozione del decreto legislativo 
previsto ai sensi del citato articolo 24, è costituito un fondo allocato su 
un apposito capitolo di bilancio del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze con una dotazione annua di 300 milioni di euro, a decorrere 
dall’anno 2011, per il concorso al sostegno degli oneri derivanti dall’at-
tuazione del piano di rientro approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 5 dicembre 2008. La restante quota delle somme 
occorrenti a fare fronte agli oneri derivanti dall’attuazione del predetto 
piano di rientro è reperita mediante l’istituzione, fi no al conseguimento 
di 200 milioni di euro annui complessivi:  

   a)   di un’addizionale commissariale sui diritti di imbarco dei pas-
seggeri sugli aeromobili in partenza dagli aeroporti della città di Roma 
fi no ad un massimo di 1 euro per passeggero; 

   b)   di un incremento dell’addizionale comunale all’imposta sul 
reddito delle persone fi siche fi no al limite massimo dello 0,4%. 

 14  -bis  . Al fi ne di agevolare i piani di rientro dei comuni per i quali 
sia stato nominato un commissario straordinario, nello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze è istituito un fondo 
con una dotazione di 50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2011. Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze sono stabilite le modalità di utilizzo del fondo. Al 
relativo onere si provvede sulle maggiori entrate derivanti dai commi 
13  -bis  , 13  -ter   e 13  -quater   dell’ articolo 38. 

 14  -ter  . I comuni della provincia dell’Aquila in stato di dissesto 
possono escludere dal saldo rilevante ai fi ni del rispetto del patto di sta-
bilità interno relativo a ciascun esercizio fi nanziario del triennio 2010-
2012 gli investimenti in conto capitale deliberati entro il 31 dicembre 
2010, anche a valere sui contributi già assegnati negli anni precedenti, 
fi no alla concorrenza massima di 2,5 milioni di euro annui; con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare entro il 15 settembre, si provvede alla riparti-
zione del predetto importo sulla base di criteri che tengano conto della 
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popolazione e della spesa per investimenti sostenuta da ciascun ente lo-
cale. È altresì autorizzata la spesa di 2 milioni di euro, per l’anno 2010, 
quale contributo ai comuni di cui al presente comma in stato di dissesto 
fi nanziario per far fronte al pagamento dei debiti accertati dalla Com-
missione straordinaria di liquidazione, nominata con decreto del Pre-
sidente della Repubblica su proposta del Ministro dell’interno, ai sensi 
e per gli effetti di cui agli articoli 254 e 255 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. La ripartizione del contribu-
to è effettuata con decreto del Ministro dell’interno, da emanare entro il 
15 settembre 2010, in misura proporzionale agli stessi debiti.14  -quater  . 
L’addizionale commissariale di cui al comma 14, lettera   a)  , è istituita 
dal Commissario preposto alla gestione commissariale, previa delibera 
della giunta comunale di Roma. L’incremento dell’addizionale comu-
nale di cui al comma 14, lettera   b)  , è stabilito, su proposta del predetto 
Commissario, dalla giunta comunale. Qualora il comune, successiva-
mente al 31 dicembre 2011, intenda ridurre l’entità delle addizionali, 
adotta misure compensative la cui equivalenza fi nanziaria è verifi cata 
dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. In ogni caso il comune di 
Roma garantisce l’ammontare di 200 milioni di euro annui; a tal fi ne, 
nel caso in cui le entrate derivanti dal comma 14, secondo periodo, sia-
no inferiori a 200 milioni di euro, al fi ne di assicurare la parte mancante 
è vincolata una corrispondente quota delle entrate del bilancio comuna-
le per essere versata all’entrata del bilancio dello Stato. 

 15. Le entrate derivanti dall’adozione delle misure di cui al com-
ma 14 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato. È istituito un 
apposito fondo con una dotazione di 200 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2011, destinato esclusivamente all’attuazione del piano 
di rientro e l’ammissibilità di azioni esecutive o cautelari o di dissesto 
aventi ad oggetto le predette risorse è consentita esclusivamente per 
le obbligazioni imputabili alla gestione commissariale, ai sensi del ci-
tato articolo 78 del decreto-legge n. 112 per i fi nanziamenti di cui al 
comma 13  -bis  . 

 15  -bis  . Il Ministero dell’economia e delle fi nanze corrisponde di-
rettamente all’Istituto fi nanziatore le risorse allocate sui fondi di cui ai 
commi 14 e 15, alle previste scadenze. 

 15  -ter  . Il Commissario straordinario trasmette annualmente al Go-
verno la rendicontazione della gestione del piano. 

  16. Ferme le altre misure di contenimento della spesa previste dal 
presente provvedimento, in considerazione della specifi cità di Roma 
quale Capitale della Repubblica, e fi no alla compiuta attuazione di 
quanto previsto ai sensi dell’articolo 24 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, il comune di Roma concorda con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, entro il 31 dicembre di ciascun anno, le modalità e l’entità 
del proprio concorso alla realizzazione degli obiettivi di fi nanza pub-
blica; a tal fi ne, entro il 31 ottobre di ciascun anno, il sindaco trasmette 
la proposta di accordo al Ministro dell’economia e delle fi nanze, evi-
denziando, tra l’altro, l’equilibrio della gestione ordinaria. L’entità del 
concorso è determinata in coerenza con gli obiettivi fi ssati per gli enti 
territoriali. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni che 
disciplinano il patto di stabilità interno per gli enti locali. Per garantire 
l’equilibrio economico-fi nanziario della gestione ordinaria, il Comune 
di Roma può adottare le seguenti apposite misure:  

   a)   conformazione dei servizi resi dal Comune a costi standard uni-
tari di maggiore effi cienza; 

   b)   adozione di pratiche di centralizzazione degli acquisti di beni e 
servizi di pertinenza comunale e delle società partecipate dal Comune 
di Roma, anche con la possibilità di adesione a convenzioni stipulate ai 
sensi dell’articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e dell’arti-
colo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   c)   razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute dal 
Comune di Roma con lo scopo di pervenire, con esclusione delle socie-
tà quotate nei mercati regolamentati, ad una riduzione delle società in 
essere, concentrandone i compiti e le funzioni, e riduzione dei compo-
nenti degli organi di amministrazione e controllo; 

   d)   riduzione, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 80 del 
testo unico degli enti locali, approvato con decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, dei costi a carico del Comune per il funzionamento dei 
propri organi, compresi i rimborsi dei permessi retribuiti riconosciuti 
per gli amministratori; 

   e)   introduzione di un contributo di soggiorno a carico di coloro 
che alloggiano nelle strutture ricettive della città, da applicare secondo 
criteri di gradualità in proporzione alla loro classifi cazione fi no all’im-
porto massimo di 10 euro per notte di soggiorno; 

   f)   contributo straordinario nella misura massima del 66 per cen-
to del maggior valore immobiliare conseguibile, a fronte di rilevanti 

valorizzazioni immobiliari generate dallo strumento urbanistico gene-
rale, in via diretta o indiretta, rispetto alla disciplina previgente per la 
realizzazione di fi nalità pubbliche o di interesse generale, ivi comprese 
quelle di riqualifi cazione urbana, di tutela ambientale, edilizia e socia-
le. Detto contributo deve essere destinato alla realizzazione di opere 
pubbliche o di interesse generale ricadenti nell’ambito di intervento cui 
accede, e può essere in parte volto anche a fi nanziare la spesa corrente, 
da destinare a progettazioni ed esecuzioni di opere di interesse genera-
le, nonché alle attività urbanistiche e servizio del territorio. Sono fatti 
salvi, in ogni caso, gli impegni di corresponsione di contributo straor-
dinario già assunti dal privato operatore in sede di accordo o di atto 
d’obbligo a far data dall’entrata in vigore dello strumento urbanistico 
generale vigente; 

 f  -bis  ) maggiorazione della tariffa di cui all’ articolo 62, comma 2, 
lettera   d)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in modo 
tale che il limite del 25 per cento ivi indicato possa essere elevato sino 
al 50 per cento; 

   g)   maggiorazione, fi no al 3 per mille, dell’ICI sulle abitazioni di-
verse dalla prima casa, tenute a disposizione; 

   h)   utilizzo dei proventi da oneri di urbanizzazione anche per le 
spese di manutenzione ordinaria nonché utilizzo dei proventi derivanti 
dalle concessioni cimiteriali anche per la gestione e manutenzione or-
dinaria dei cimiteri. 

 17. L’accesso al fondo di cui al comma 14 è consentito a con-
dizione della verifi ca positiva da parte del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle misure 
occorrenti per il reperimento delle restanti risorse nonché di quelle fi -
nalizzate a garantire l’equilibrio economico-fi nanziario della gestione 
ordinaria. All’esito della predetta verifi ca, le somme eventualmente 
riscosse in misura eccedente l’importo di 200 milioni di euro per cia-
scun anno sono riversate alla gestione ordinaria del Comune di Roma 
e concorrono al conseguimento degli obiettivi di stabilità fi nanziaria. 

 18. I commi dal 14 al 17 costituiscono attuazione di quanto previ-
sto dall’articolo 5, comma 3, ultimo periodo, del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, convertito con modifi cazioni dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189. 

 19. Ferme restando le previsioni di cui all’articolo 77  -ter  , commi 
15 e 16, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, alle regioni che abbiano 
certifi cato il mancato rispetto del patto di stabilità interno relativamen-
te all’esercizio fi nanziario 2009, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi dal 20 al 24 del presente articolo. 

 20. Gli atti adottati dalla Giunta regionale o dal Consiglio regio-
nale durante i dieci mesi antecedenti alla data di svolgimento delle ele-
zioni regionali, con i quali è stata assunta le decisione di violare il patto 
di stabilità interno, sono annullati senza indugio dallo stesso organo. 

 21. I conferimenti di incarichi dirigenziali a personale esterno 
all’amministrazione regionale ed i contratti di lavoro a tempo deter-
minato, di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa ed 
assimilati, nonché i contratti di cui all’articolo 76, comma 4, secondo 
periodo, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 133 del 2008, deliberati, stipulati o prorogati dalla 
regione nonché da enti, agenzie, aziende, società e consorzi, anche in-
terregionali, comunque dipendenti o partecipati in forma maggioritaria 
dalla stessa, a seguito degli atti indicati al comma 20, sono revocati di 
diritto. Il titolare dell’incarico o del contratto non ha diritto ad alcun 
indennizzo in relazione alle prestazioni non ancora effettuate alla data 
di entrata in vigore del presente decreto. 

 22. Il Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad 
acta, predispone un piano di stabilizzazione fi nanziaria; il piano è sot-
toposto all’approvazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
che, d’intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari 
ad acta di qualifi cate e comprovate professionalità ed esperienza per 
l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano. Tra gli interventi 
indicati nel piano la regione Campania può includere l’eventuale acqui-
sto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l’utilizzo, previa 
delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo per le 
aree sottoutilizzate. 

 23. Agli interventi indicati nel piano si applicano l’Art. 2, com-
ma 95 ed il primo periodo del comma 96, della legge n. 191 del 
2009. La verifi ca sull’attuazione del piano è effettuata dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 24. Ferme le limitazioni e le condizioni previste in via generale 
per le regioni che non abbiano violato il patto di stabilità interno, nei 
limiti stabiliti dal piano possono essere attribuiti incarichi ed instaurati 
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rapporti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione nell’ambito 
degli uffi ci di diretta collaborazione con gli organi politici delle re-
gioni; nelle more dell’approvazione del piano possono essere conferiti 
gli incarichi di responsabile degli uffi ci di diretta collaborazione del 
presidente, e possono essere stipulati non più di otto rapporti di lavoro 
a tempo determinato nell’ambito dei predetti uffi ci. 

 24  -bis  . I limiti previsti ai sensi dell’articolo 9, comma 28, possono 
essere superati limitatamente in ragione della proroga dei rapporti di 
lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, 
nonché dagli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, a vale-
re sulle risorse fi nanziarie aggiuntive appositamente reperite da queste 
ultime attraverso apposite misure di riduzione e razionalizzazione del-
la spesa certifi cate dagli organi di controllo interno. Restano fermi, in 
ogni caso, i vincoli e gli obiettivi previsti ai sensi del presente articolo. 
Le predette amministrazioni pubbliche, per l’attuazione dei processi 
assunzionali consentiti ai sensi della normativa vigente, attingono prio-
ritariamente ai lavoratori di cui al presente comma, salva motivata indi-
cazione concernente gli specifi ci profi li professionali richiesti. 

 24  -ter  . Resta fermo che le disposizioni di cui al comma 9 non si 
applicano alle proroghe dei rapporti di cui al comma 24  -bis  . 

 25. Le disposizioni dei commi da 26 a 31 sono dirette ad assicura-
re il coordinamento della fi nanza pubblica e il contenimento delle spese 
per l’esercizio delle funzioni fondamentali dei comuni. 

 26. L’esercizio delle funzioni fondamentali dei Comuni è obbliga-
torio per l’ente titolare. 

 27. Ai fi ni dei commi da 25 a 31 e fi no alla data di entrata in vigore 
della legge con cui sono individuate le funzioni fondamentali di cui 
all’articolo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione, sono 
considerate funzioni fondamentali dei comuni le funzioni di cui all’ar-
ticolo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall’artico-
lo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono obbligatoria-
mente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, 
da parte dei comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, esclusi le 
isole monocomune ed il comune di Campione d’Italia. Tali funzioni 
sono obbligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso con-
venzione o unione, da parte dei comuni, appartenenti o già appartenuti 
a comunità montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e 
comunque inferiore a 3.000 abitanti. 

 29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fon-
damentali svolte in forma associata. La medesima funzione non può 
essere svolta da più di una forma associativa. 

 30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo 
e quarto, della Costituzione, individua con propria legge, previa con-
certazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle au-
tonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area 
geografi ca per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da 
parte dei comuni con dimensione territoriale inferiore a quella ottimale, 
delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 21, comma 3, della legge 
5 maggio 2009, n. 42, secondo i principi di economicità, di effi cienza e 
di riduzione delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 
del presente articolo. Nell’ambito della normativa regionale i comuni 
avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata en-
tro il termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di 
provincia e i comuni con un numero di abitanti superiore a 100.000 non 
sono obbligati all’esercizio delle funzioni in forma associata. 

 31. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo 
entro il termine individuato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, su proposta del Ministro dell’Interno, di concerto 
con il Ministro dell’Economia e delle fi nanze, con il Ministro per le 
riforme per il federalismo, con il Ministro per la semplifi cazione nor-
mativa e con il Ministro per i rapporti con le Regioni. Con il medesimo 
decreto è stabilito, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza, il limite demografi co minimo che l’insieme dei 
comuni che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma 
associata deve raggiungere. 

 32. Fermo quanto previsto dall’Art. 3, commi 27, 28 e 29, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferiore 
a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre 
2011 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le parteci-
pazioni.    Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 

già costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi.    
La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, 
con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale 
al numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione 
complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione com-
presa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di 
una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono 
in liquidazione le altre società già costituite. Con decreto del Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto 
con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per le riforme per il fede-
ralismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono determinate le 
modalità attuative del presente comma nonché ulteriori ipotesi di esclu-
sione dal relativo ambito di applicazione. 

 33. Le disposizioni di cui all’articolo 238 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso che la natura della tariffa 
ivi prevista non è tributaria. Le controversie relative alla predetta tarif-
fa, sorte successivamente alla data di entrata in vigore del presente de-
creto, rientrano nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria. 

 33  -bis  . All’ articolo 77  -bis    del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per 

frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi 
dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse 
regole degli enti di cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo, 
prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’eserci-
zio fi nanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del 
patto di stabilità interno.»; 

   b)   dopo il comma 7  -quinquies   , è inserito il seguente:  
 «7  -sexies  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono con-

siderate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 
707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative 
spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese 
opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi del-
le medesime risorse». 

 33  -ter  . Alla copertura degli effetti sui saldi di fi nanza pubblica 
derivanti dai commi 14  -ter   e 33  -bis   , si provvede:  

   a)   quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 milioni 
di euro per il comma 33  -bis  , lettere   a)   e   b)  , mediante riduzione della 
percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, relativamente 
al fabbisogno e all’indebitamento netto, e quanto a 2 milioni per l’anno 
2010 relativi al penultimo e ultimo periodo del comma 14  -ter  , relativa-
mente al saldo netto da fi nanziare, mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307;   b)   quanto a 10 milioni di euro per il comma 33  -bis  , let-
tere   a)   e   b)  , per ciascuno degli anni 2011 e successivi e quanto a 2,5 
milioni di euro per il comma 14  -ter   per ciascuno degli anni 2011 e 
2012 mediante corrispondente rideterminazione degli obiettivi fi nan-
ziari previsti ai sensi del comma 1, lettera   d)  , che a tal fi ne sono conse-
guentemente adeguati con la deliberazione della Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali prevista ai sensi del comma 2, ottavo periodo, e 
recepiti con il decreto annuale del Ministro dell’interno ivi previsto. 

 33  -quater  . Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ artico-
lo 2  -quater  , comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per la 
trasmissione al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già presen-
tate, attestanti il minor gettito dell’imposta comunale sugli immobili 
derivante da fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno degli anni 
2005 e precedenti, è differito al 30 ottobre 2010.” 

   Note al comma 118:   
  — Si riporta il testo del comma 7 dell’Art. 76 del già citato de-

creto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 133 del 2008, come modifi cato dalla presente legge:  

 “7. E’ fatto divieto agli enti nei quali l’incidenza delle spese di 
personale è pari o superiore al 40% delle spese correnti di procedere ad 
assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale; i restanti enti possono procedere ad assunzioni di persona-
le nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni 
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dell’anno precedente.    Per gli enti nei quali l’incidenza delle spese di 
personale è pari o inferiore al 35 per cento delle spese correnti sono 
ammesse, in deroga al limite del 20 per cento e comunque nel rispetto 
degli obiettivi del patto di stabilità interno e dei limiti di contenimento 
complessivi delle spese di personale, le assunzioni per turn over che 
consentano l’esercizio delle funzioni fondamentali previste dall’artico-
lo 21, comma 3, della legge 5 maggio 2009, n. 42.”  

   Note al comma 119:   
 Per il riferimento al testo del comma 3 dell’Art. 14 del già citato 

decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, si veda nelle note al comma 117. 

   Note al comma 120:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 82 del già citato decreto legislativo 

n. 267 del 2000:  
 “Art. 82    (Indennità).    — 1. Il decreto di cui al comma 8 del pre-

sente articolo determina una indennità di funzione, nei limiti fi ssati dal 
presente articolo, per il sindaco, il presidente della provincia, il sinda-
co metropolitano, il presidente della comunità montana, i presidenti 
dei consigli circoscrizionali dei soli comuni capoluogo di provincia, 
i presidenti dei consigli comunali e provinciali, nonché i componenti 
degli organi esecutivi dei comuni e ove previste delle loro articolazioni, 
delle province, delle città metropolitane, delle comunità montane, delle 
unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali. Tale indennità è dimez-
zata per i lavoratori dipendenti che non abbiano richiesto l’aspettativa. 

 2. I consiglieri comunali e provinciali hanno diritto di percepire, 
nei limiti fi ssati dal presente capo, un gettone di presenza per la parteci-
pazione a consigli e commissioni. In nessun caso l’ammontare percepi-
to nell’ambito di un mese da un consigliere può superare l’importo pari 
ad un quarto dell’indennità massima prevista per il rispettivo sindaco 
o presidente in base al decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità è 
dovuta ai consiglieri circoscrizionali ad eccezione dei consiglieri circo-
scrizionali delle città metropolitane per i quali l’ammontare del gettone 
di presenza non può superare l’importo pari ad un quarto dell’indennità 
prevista per il rispettivo presidente. 

 3. Ai soli fi ni dell’applicazione delle norme relative al divieto di 
cumulo tra pensione e redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non 
sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi natura. 

 4. [Gli statuti e i regolamenti degli enti possono prevedere che 
all’interessato competa, a richiesta, la trasformazione del gettone di 
presenza in una indennità di funzione, sempre che tale regime di in-
dennità comporti per l’ente pari o minori oneri fi nanziari. Il regime di 
indennità di funzione per i consiglieri prevede l’applicazione di detra-
zioni dalle indennità in caso di non giustifi cata assenza dalle sedute 
degli organi collegiali]. 

 5. Le indennità di funzione previste dal presente capo non sono tra 
loro cumulabili. L’interessato opta per la percezione di una delle due 
indennità ovvero per la percezione del 50 per cento di ciascuna. 

 6. 
 7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta l’indennità di 

funzione prevista dal presente capo non è dovuto alcun gettone per la 
partecipazione a sedute degli organi collegiali del medesimo ente, né 
di commissioni che di quell’organo costituiscono articolazioni interne 
ed esterne. 

  8. La misura delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza 
di cui al presente articolo è determinata, senza maggiori oneri a carico 
del bilancio dello Stato, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel 
rispetto dei seguenti criteri:  

  a   ) equiparazione del trattamento per categorie di amministratori; 
  b   ) articolazione delle indennità in rapporto con la dimensione 

demografi ca degli enti, tenuto conto delle fl uttuazioni stagionali della 
popolazione, della percentuale delle entrate proprie dell’ente rispetto 
al totale delle entrate, nonché dell’ammontare del bilancio di parte 
corrente; 

  c   ) articolazione dell’indennità di funzione dei presidenti dei con-
sigli, dei vice sindaci e dei vice presidenti delle province, degli asses-
sori, in rapporto alla misura della stessa stabilita per il sindaco e per il 
presidente della provincia. Al presidente e agli assessori delle unioni 
di comuni, dei consorzi fra enti locali e delle comunità montane sono 
attribuite le indennità di funzione nella misura massima del 50 per cen-

to dell’indennità prevista per un comune avente popolazione pari alla 
popolazione dell’unione di comuni, del consorzio fra enti locali o alla 
popolazione montana della comunità montana; 

  d   ) defi nizione di speciali indennità di funzione per gli ammini-
stratori delle città metropolitane in relazione alle particolari funzioni 
ad esse assegnate; 

  e   ); 
  f   ) previsione dell’integrazione dell’indennità dei sindaci e dei pre-

sidenti di provincia, a fi ne mandato, con una somma pari a una inden-
nità mensile, spettante per ciascun anno di mandato. 

 9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed autonomie locali si 
può procedere alla revisione del decreto ministeriale di cui al comma 8 
con la medesima procedura ivi indicata. 

 10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è rinnovato ogni tre 
anni ai fi ni dell’adeguamento della misura delle indennità e dei getto-
ni di presenza sulla base della media degli indici annuali dell’ISTAT 
di variazione del costo della vita applicando, alle misure stabilite per 
l’anno precedente, la variazione verifi catasi nel biennio nell’indice dei 
prezzi al consumo rilevata dall’ISTAT e pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   relativa al mese di luglio di inizio ed al mese di giugno di termine 
del biennio. 

 11. La corresponsione dei gettoni di presenza è comunque subor-
dinata alla effettiva partecipazione del consigliere a consigli e commis-
sioni; il regolamento ne stabilisce termini e modalità.” 

   Note al comma 123:   

  — Si riporta il testo del comma 7 dell’Art. 1 del decreto-legge 
27 maggio 2008, n. 93 (Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere 
di acquisto delle famiglie), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126:  

 “7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi no 
alla defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno, in 
funzione della attuazione del federalismo fi scale, è sospeso il potere 
delle regioni e degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle 
addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di 
tributi ad essi attribuiti con legge dello Stato. Sono fatte salve, per il 
settore sanitario, le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 174, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e all’ar-
ticolo 1, comma 796, lettera   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
e successive modifi cazioni, nonché, per gli enti locali, gli aumenti e le 
maggiorazioni già previsti dallo schema di bilancio di previsione pre-
sentato dall’organo esecutivo all’organo consiliare per l’approvazione 
nei termini fi ssati ai sensi dell’articolo 174 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. Resta fermo che continuano comunque ad applicarsi 
le disposizioni relative al mancato rispetto del patto di stabilità inter-
no, di cui ai commi 669, 670, 671, 672, 691, 692 e 693 dell’articolo 1 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti verifi cano il rispetto delle disposizioni di cui al 
presente comma, riferendo l’esito di tali controlli alle sezioni riunite 
in sede di controllo, ai fi ni del referto per il coordinamento del siste-
ma di fi nanza pubblica, ai sensi dell’ articolo 3, comma 4, della legge 
14 gennaio 1994, n. 20, come modifi cato, da ultimo, dall’articolo 3, 
comma 65, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché alla sezione 
delle autonomie.” 

 Per il riferimento al testo dei commi da 14 a 18 dell’Art. 14 del 
decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 122 del 2010, si veda nelle note al comma 117. 

   Note al comma 125:   

 Per il riferimento al testo del terzo comma dell’Art. 117 e del se-
condo comma dell’Art. 119 della Costituzione si veda nelle note al 
comma 87. 

   Note al comma 129:   

 Per il riferimento al testo del decreto legislativo 28 maggio 2010, 
n. 85, si veda nelle note al comma 104. 

 Per il riferimento al testo del comma 3 dell’Art. 50 del decreto-
legge n. 78 del 2010 convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 
del 2010, si veda nelle note al comma 100. 
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   Note all’Art. 131:   

 Per il riferimento al comma 1 dell’Art. 14 del decreto-legge n. 78 
del 2010 convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010, si 
veda nelle note all’Art. 117. 

   Note al comma 147:   

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’Art. 14 del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, recante “Misure urgenti in materia di stabi-
lizzazione fi nanziaria e di competitività economica”, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
che non rispettino il patto di stabilità interno relativo agli anni 2010 
e successivi sono tenute a versare all’entrata del bilancio statale entro 
60 giorni dal termine stabilito per la trasmissione della certifi cazione 
relativa al rispetto del patto di stabilità, l’importo corrispondente alla 
differenza tra il risultato registrato e l’obiettivo programmatico prede-
terminato. Per gli enti per i quali il patto di stabilità è riferito al livello 
della spesa si assume quale differenza il maggiore degli scostamen-
ti registrati in termini di cassa o di competenza. In caso di mancato 
versamento si procede, nei 60 giorni successivi, al recupero di detto 
scostamento a valere sulle giacenze depositate nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. Trascorso inutilmente il termine perentorio stabili-
to dalla normativa vigente per la trasmissione della certifi cazione da 
parte dell’ente territoriale si procede al blocco di qualsiasi prelievo dai 
conti della tesoreria statale sino a quando la certifi cazione non viene 
acquisita”. 

   Note al comma 151:   

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’Art. 49 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986 recante “Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi”:  

 “49. [46] Redditi di lavoro dipendente   .  
 1. Sono redditi di lavoro dipendente quelli che derivano da rap-

porti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifi ca, 
alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domi-
cilio quando è considerato lavoro dipendente secondo le norme della 
legislazione sul lavoro. 

  2. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro dipendente:  
  a   ) le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati; 
  b   ) le somme di cui all’Art. 429, ultimo comma, del codice di pro-

cedura civile”. 
  — Si riporta il testo dell’Art. 49 della legge costituzionale 31 gen-

naio 1963, n. 1, recante “Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia 
Giulia”:  

  “Art. 49. — Spettano alla Regione le seguenti quote fi sse delle 
sottoindicate entrate tributarie erariali riscosse nel territorio della Re-
gione stessa:  

 1) sei decimi del gettito dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche; 

 2) quattro decimi e mezzo del gettito dell’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche; 

 3) sei decimi del gettito delle ritenute alla fonte di cui agli artt. 23, 
24, 25 e 29 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, ed all’Art. 25  -bis   ag-
giunto allo stesso decreto del Presidente della Repubblica con l’Art. 2, 
primo comma, del D.L. 30 dicembre 1982, n. 953, come modifi cato con 
legge di conversione 28 febbraio 1983, n. 53; 

 4) 9,1 decimi del gettito dell’imposta sul valore aggiunto, esclusa 
quella relativa all’importazione, al netto dei rimborsi effettuati ai sensi 
dell’articolo 38  -bis   del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 
modifi cazioni; 

 5) nove decimi del gettito dell’imposta erariale sull’energia elet-
trica, consumata nella regione; 

 6) nove decimi del gettito dei canoni per le concessioni 
idroelettriche; 

 7) nove decimi del gettito della quota fi scale dell’imposta erariale 
di consumo relativa ai prodotti dei monopoli dei tabacchi consumati 
nella regione; 

 7-   bis   ) il 29,75 per cento del gettito dell’accisa sulle benzine ed 
il 30,34 per cento del gettito dell’accisa sul gasolio consumati nella 
regione per uso autotrazione; 

 La devoluzione alla regione Friuli-Venezia Giulia delle quote dei 
proventi erariali indicati nel presente articolo viene effettuata al netto 
delle quote devolute ad altri enti ed istituti”. 

  — Si riporta il testo dell’Art. 1 del decreto legislativo 31 luglio 
2007, n. 137, recante “Norme di attuazione dello statuto speciale 
della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia in materia di fi nanza 
regionale”:  

 “Art. 1    (Modalità di attribuzione delle quote dei proventi erariali 
spettanti alla regione).    — 1. Le quote dei proventi erariali spettanti alla 
regione autonoma Friuli-Venezia Giulia ai sensi dell’articolo 49 della 
legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e successive modifi cazioni, 
sono attribuite, a decorrere dal 1° gennaio 2008, con le modalità di cui 
ai commi 2 e 3. 

 2. Le quote dei proventi di cui al comma 1, oggetto di versamen-
to unifi cato e di compensazione nell’ambito territoriale, sono riversa-
te dalla struttura di gestione individuata dall’articolo 22 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, direttamente alla regione sul conto 
infruttifero ordinario, intestato alla regione medesima, istituito presso 
la tesoreria centrale dello Stato. 

 3. Le quote dei proventi di cui al comma 1 diversi da quelli og-
getto di versamento unifi cato e di compensazione nell’ambito territo-
riale di cui al comma 2 sono riversate dai soggetti ai quali affl uiscono 
direttamente alla regione sul conto infruttifero ordinario, intestato alla 
regione medesima, istituito presso la tesoreria centrale dello Stato. 

 4. In attuazione dell’articolo 3, comma 7, del Protocollo d’inte-
sa stipulato tra il Governo e la regione Friuli-Venezia Giulia in data 
6 ottobre 2006, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge 
fi nanziaria statale per l’anno 2008, nell’ambito delle disposizioni che 
ivi disciplinano la regolazione fi nanziaria tra lo Stato e la regione, fra le 
entrate regionali sono comprese, nella misura prevista dall’articolo 49, 
primo comma, n. 1), della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, 
recante lo statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia, le rite-
nute sui redditi da pensione, di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, 
riferite ai soggetti passivi residenti nella medesima regione, ancorchè 
riscosse fuori del territorio regionale”. 

   Note al comma 152:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 

recante “Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione”, e pubblicata nella Gazz. 
Uff. 6 maggio 2009, n. 103:  

 “Art. 27    (Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto spe-
ciale e delle province autonome).    — 1. Le regioni a statuto speciale e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, nel rispetto degli statuti 
speciali, concorrono al conseguimento degli obiettivi di perequazione e 
di solidarietà ed all’esercizio dei diritti e doveri da essi derivanti, non-
ché al patto di stabilità interno e all’assolvimento degli obblighi posti 
dall’ordinamento comunitario, secondo criteri e modalità stabiliti da 
norme di attuazione dei rispettivi statuti, da defi nire, con le procedure 
previste dagli statuti medesimi, entro il termine di ventiquattro mesi 
stabilito per l’emanazione dei decreti legislativi di cui all’ articolo 2 e 
secondo il principio del graduale superamento del criterio della spesa 
storica di cui all’ articolo 2   ,    comma 2, lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome 
rispetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effet-
tivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli 
svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità 
e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territo-
ri o parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per 
le medesime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per 
le regioni e province autonome che esercitano le funzioni in materia 
di fi nanza locale, dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione 
disciplinano altresì le specifi che modalità attraverso le quali lo Stato 
assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione 
e di solidarietà per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro 
capite siano inferiori alla media nazionale, ferma restando la copertura 
del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali di cui all’ articolo 117, 
secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, conformemente a quan-
to previsto dall’ articolo 8, comma 1, lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condi-
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zioni stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al 
comma 2, anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferi-
mento o dalla delega di funzioni statali alle medesime regioni a statu-
to speciale e province autonome ovvero da altre misure fi nalizzate al 
conseguimento di risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre 
modalità stabilite dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inol-
tre, le predette norme, per la parte di propria competenza:  

   a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di 
fi nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in 
materia, rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di 
fi nanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della re-
gione a statuto speciale o provincia autonoma; 

   b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del si-
stema tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai 
rispettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome 
in materia di tributi regionali, provinciali e locali; 

   c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’ arti-
colo 2, comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’ articolo 16   ,    
comma 1, lettera   d)  . 

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle re-
gioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolza-
no, così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal con-
corso al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà 
ai sensi del comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti 
legislativi di cui all’ articolo 2 defi niranno le corrispondenti modalità 
di fi nanziamento aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a 
tributi erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi co-
stituzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli sche-
mi concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono 
invitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti del-
le regioni e delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’ articolo 4 svolge anche attività me-
ramente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamen-
to fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di 
tale funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico 
della singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della 
presente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle pe-
culiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia 
autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto 
tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia 
autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le 
riforme per il federalismo, per la semplifi cazione normativa, dell’eco-
nomia e delle fi nanze e per le politiche europee nonché dai Presidenti 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo 
individua linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome agli obiettivi 
di perequazione e di solidarietà e per valutare la congruità delle attri-
buzioni fi nanziarie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in 
vigore degli statuti, verifi candone la coerenza con i princìpi di cui alla 
presente legge e con i nuovi assetti della fi nanza pubblica. Con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, è assicurata l’orga-
nizzazione del tavolo”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 10 e 65 della già citata legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1:  

 “Art. 10. — Lo Stato può, con legge, delegare alla Regione, alle 
Province ed ai Comuni l’esercizio di proprie funzioni amministrative. 

 Le Amministrazioni statali centrali, per l’esercizio nella Regio-
ne di funzioni di loro competenza, possono avvalersi degli uffi ci della 
amministrazione regionale, previa intesa tra i Ministri competenti ed il 
Presidente della Regione. 

 Nei casi previsti dai precedenti commi, l’onere delle relative spese 
farà carico allo Stato”. 

 “Art. 65. Con decreti legislativi, sentita una Commissione pari-
tetica di sei membri, nominati tre dal Governo della Repubblica e tre 
dal Consiglio regionale, saranno stabilite le norme di attuazione del 
presente Statuto e quelle relative al trasferimento all’Amministrazione 
regionale degli uffi ci statali che nel Friuli-Venezia Giulia adempiono a 
funzioni attribuite alla Regione”. 

   Note al comma 155:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 17 della già citata legge 5 maggio 

2009, n. 42:  
  “Art. 17 (Coordinamento e disciplina fi scale dei diversi livelli di 

governo). — 1. I decreti legislativi di cui all’ articolo 2, con riguardo 
al coordinamento e alla disciplina fi scale dei diversi livelli di governo, 
sono adottati secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   garanzia della trasparenza delle diverse capacità fi scali e delle 
risorse complessive per abitante prima e dopo la perequazione, in modo 
da salvaguardare il principio dell’ordine della graduatoria delle capa-
cità fi scali e la sua eventuale modifi ca a seguito dell’evoluzione del 
quadro economico territoriale; 

   b)   rispetto degli obiettivi del conto consuntivo, sia in termini di 
competenza sia di cassa, per il concorso all’osservanza del patto di 
stabilità e crescita per ciascuna regione e ciascun ente locale; deter-
minazione dei parametri fondamentali sulla base dei quali è valutata la 
virtuosità dei comuni, delle province, delle città metropolitane e del-
le regioni, anche in relazione ai meccanismi premiali o sanzionatori 
dell’autonomia fi nanziaria; 

   c)   assicurazione degli obiettivi sui saldi di fi nanza pubblica da 
parte delle regioni che possono adattare, previa concertazione con gli 
enti locali ricadenti nel proprio territorio regionale, le regole e i vincoli 
posti dal legislatore nazionale, differenziando le regole di evoluzione 
dei fl ussi fi nanziari dei singoli enti in relazione alla diversità delle si-
tuazioni fi nanziarie esistenti nelle diverse regioni; 

   d)   individuazione di indicatori di effi cienza e di adeguatezza atti a 
garantire adeguati livelli qualitativi dei servizi resi da parte di regioni 
ed enti locali; 

   e)   introduzione di un sistema premiante nei confronti degli enti 
che assicurano elevata qualità dei servizi e livello della pressione fi sca-
le inferiore alla media degli altri enti del proprio livello di governo a 
parità di servizi offerti, ovvero degli enti che garantiscono il rispetto di 
quanto previsto dalla presente legge e partecipano a progetti strategici 
mediante l’assunzione di oneri e di impegni nell’interesse della col-
lettività nazionale, ivi compresi quelli di carattere ambientale, ovvero 
degli enti che incentivano l’occupazione e l’imprenditorialità femmi-
nile; introduzione nei confronti degli enti meno virtuosi rispetto agli 
obiettivi di fi nanza pubblica di un sistema sanzionatorio che, fi no alla 
dimostrazione della messa in atto di provvedimenti, fra i quali anche 
l’alienazione di beni mobiliari e immobiliari rientranti nel patrimo-
nio disponibile dell’ente nonché l’attivazione nella misura massima 
dell’autonomia impositiva, atti a raggiungere gli obiettivi, determini il 
divieto di procedere alla copertura di posti di ruolo vacanti nelle piante 
organiche e di iscrivere in bilancio spese per attività discrezionali, fatte 
salve quelle afferenti al cofi nanziamento regionale o dell’ente locale 
per l’attuazione delle politiche comunitarie; previsione di meccanismi 
automatici sanzionatori degli organi di governo e amministrativi nel 
caso di mancato rispetto degli equilibri e degli obiettivi economico-
fi nanziari assegnati alla regione e agli enti locali, con individuazione 
dei casi di ineleggibilità nei confronti degli amministratori responsabili 
degli enti locali per i quali sia stato dichiarato lo stato di dissesto fi -
nanziario di cui all’ articolo 244 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, oltre che dei casi di interdizione 
dalle cariche in enti vigilati o partecipati da enti pubblici. Tra i casi di 
grave violazione di legge di cui all’ articolo 126, primo comma, della 
Costituzione, rientrano le attività che abbiano causato un grave dissesto 
nelle fi nanze regionali”. 

   Note al comma 156:   
 Il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante “Misure urgenti 

in materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica”, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 31 maggio 2010, n. 125, S.O 

   Note al comma 157:   
  — Si riporta il testo degli articoli 51 e 53 della già citata legge 

costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, come modifi cati dalla presente 
legge:  

 “Art. 51. — Le entrate della Regione sono anche costituite dai 
redditi del suo patrimonio o da tributi propri che essa ha la facoltà di 
istituire con legge regionale, in armonia col sistema tributario dello 
Stato, delle Province e dei Comuni. 

  Il gettito relativo a tributi propri e a compartecipazioni e addizio-
nali su tributi erariali che le leggi dello Stato attribuiscano agli enti 
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locali, spetta alla Regione con riferimento agli enti locali del proprio 
territorio, ferma restando la neutralità fi nanziaria per il bilancio dello 
Stato.  

  Qualora la legge dello Stato attribuisca agli enti locali la discipli-
na dei tributi o delle compartecipazioni di cui al secondo comma, spet-
ta alla Regione individuare criteri, modalità e limiti di applicazione di 
tale disciplina nel proprio territorio.  

   Nel rispetto delle norme dell’Unione europea sugli aiuti di Stato, 
la Regione può:   

    a)   con riferimento ai tributi erariali per i quali lo Stato ne prevede 
la possibilità, modifi care le aliquote, in riduzione, oltre i limiti attual-
mente previsti e, in aumento, entro il livello massimo di imposizione 
stabilito dalla normativa statale, prevedere esenzioni dal pagamento, 
introdurre detrazioni di imposta e deduzioni dalla base imponibile;  

    b)   nelle materie di propria competenza, istituire nuovi tributi lo-
cali e, relativamente agli stessi, consentire agli enti locali di modifi -
carne le aliquote, in riduzione ovvero in aumento, oltre i limiti previsti, 
prevedere esenzioni dal pagamento, introdurre detrazioni di imposta 
e deduzioni dalla base imponibile e prevedere, anche in deroga alla 
disciplina statale, modalità di riscossione.  

 Il regime doganale è di esclusiva competenza dello Stato.” 
 “Art. 53. La regione collabora all’accertamento delle imposte era-

riali sui redditi dei soggetti con domicilio fi scale nel suo territorio. 
 A tal fi ne la giunta regionale ha facoltà di segnalare, entro il 31 di-

cembre dell’anno precedente a quello in cui scade il termine per l’ac-
certamento, agli uffi ci fi nanziari dello Stato nella regione, dati, fatti ed 
elementi rilevanti per la determinazione di un maggiore imponibile, 
fornendo ogni idonea documentazione atta a comprovarla. 

 Gli uffi ci fi nanziari dello Stato nella regione sono tenuti a riferire 
alla giunta regionale i provvedimenti adottati in base alle indicazioni 
dalla stessa ricevute. 

 La Regione, previe intese col Ministro per le fi nanze, può affi dare 
ad organi dello Stato l’accertamento e la riscossione di propri tributi   . 
Le predette intese defi niscono i necessari indirizzi e obiettivi strategici 
relativi all’attività di accertamento dei tributi nel territorio della Re-
gione, la quale è svolta attraverso i conseguenti accordi operativi con 
le Agenzie fi scali   ” 

   Note al comma 158:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 63 della già citata legge costituzio-

nale 31 gennaio 1963:  
 “Art. 63. — Per le modifi cazioni del presente Statuto si applica la 

procedura prevista dalla Costituzione per le leggi costituzionali. 
 L’iniziativa per le modifi cazioni appartiene anche al Consiglio 

regionale. 
 I progetti di modifi cazione del presente Statuto di iniziativa gover-

nativa o parlamentare sono comunicati dal Governo della Repubblica 
al Consiglio regionale, che esprime il suo parere entro due mesi. 

 Le modifi cazioni approvate non sono comunque sottoposte a   re-
ferendum   nazionale. 

 Le disposizioni contenute nel titolo IV possono essere modifi cate 
con leggi ordinarie, su proposta di ciascun membro delle Camere, del 
Governo e della Regione, e, in ogni caso, sentita la Regione”. 

 Per il riferimento all’Art. 27 della già citata legge 5 maggio 2009, 
n. 42 si veda nelle note al comma 152. 

   Note al comma 160:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 50 della legge 26 febbraio 1948, n. 4 

recante “Statuto speciale per la Valle d’Aosta”:  
 “Art. 50. — Per le modifi cazioni del presente Statuto si applica 

il procedimento stabilito dalla Costituzione per le leggi costituzionali. 
 L’iniziativa per la revisione appartiene anche al Consiglio della 

Valle. 
 I progetti di modifi cazione del presente Statuto di iniziativa gover-

nativa o parlamentare sono comunicati dal Governo della Repubblica 
al Consiglio regionale, che esprime il suo parere entro due mesi. 

 Le modifi cazioni allo Statuto approvate non sono comunque sot-
toposte a   referendum   nazionale. 

 Entro due anni dall’elezione del Consiglio della Valle, con legge 
dello Stato, in accordo con la Giunta regionale, sarà stabilito, a modifi -
ca degli artt. 12 e 13, un ordinamento fi nanziario della Regione.” 

   Note al comma 161:   
 La legge 26 novembre 1981, n. 690, recante “Revisione dell’or-

dinamento fi nanziario della regione Valle d’Aosta” è pubblicata nella 
Gazz. Uff. 2 dicembre 1981, n. 331 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’Art. 8 della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498 recante “Interventi urgenti in materia di fi nanza 
pubblica”:  

 “4. In relazione all’attuazione della direttiva 91/680/CEE del Con-
siglio, del 16 dicembre 1991, concernente il completamento del sistema 
comune d’imposta sul valore aggiunto, è corrisposta a partire dall’an-
no 1993 alla regione Valle d’Aosta una assegnazione statale d’importo 
pari al gettito attribuito per l’anno 1991 ai sensi dell’articolo 3, primo 
comma, lettera    a   ), della legge 26 novembre 1981, n. 690 , a titolo di 
compartecipazione all’imposta sul valore aggiunto relativa all’impor-
tazione delle sole merci comunitarie, incrementato annualmente in mi-
sura pari al tasso di infl azione programmato indicato nel documento 
di programmazione economico-fi nanziaria di cui all’articolo 3 della 
legge 5 agosto 1978, n. 468 , come sostituito dall’articolo 3, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 362. Conseguentemente cessa, a partire 
dall’anno 1993, l’attribuzione della quota dell’imposta sul valore ag-
giunto relativa all’importazione, prevista dal predetto articolo 3, primo 
comma, lettera    a   ), della legge 26 novembre 1981, n. 690 , limitatamen-
te alle merci provenienti dai Paesi della Comunità economica europea”. 

 — Si riporta il testo dell’Art. 48  -bis    della già citata legge 26 feb-
braio 1948, n. 4:  

 “Art. 48  -bis  . — Il Governo è delegato ad emanare uno o più de-
creti legislativi recanti le disposizioni di attuazione del presente statuto 
e le disposizioni per armonizzare la legislazione nazionale con l’ordi-
namento della regione Valle d’Aosta, tenendo conto delle particolari 
condizioni di autonomia attribuita alla regione. 

 Gli schemi dei decreti legislativi sono elaborati da una commis-
sione paritetica composta da sei membri nominati, rispettivamente, tre 
dal Governo e tre dal consiglio regionale della Valle d’Aosta e sono 
sottoposti al parere del consiglio stesso”. 

  — Si riporta il testo dell’Art. 1 del decreto legislativo 22 aprile 
1994, n. 320, recante “Norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Valle d’Aosta”:  

 “Art. 1    (Modifi che alle norme di attuazione)    .    — 1. Le norme di 
attuazione dello statuto speciale della regione Valle d’Aosta, contenu-
te nella legge 5 luglio 1975, n. 304 , nel decreto del Presidente della 
Repubblica 31 ottobre 1975, n. 861 , nel decreto del Presidente della 
Repubblica 27 dicembre 1985, n. 1142 , nella legge 16 maggio 1978, 
n. 196 , nel decreto del Presidente della Repubblica 22 febbraio 1982, 
n. 182 , nei decreti legislativi 28 dicembre 1989, n. 430 , n. 431 , n. 432 
, n. 433 , n. 434 , nel decreto legislativo 27 aprile 1992, n. 282 , le 
norme di trasferimento di funzioni alla regione Valle d’Aosta conte-
nute nel decreto legislativo luogotenenziale 7 settembre 1945, n. 545, 
nel decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 11 novembre 
1946, n. 365 , e nel decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
23 dicembre 1946, n. 532, nonché l’ordinamento fi nanziario della re-
gione stabilito, ai sensi dell’Art. 50, comma 3, dello statuto speciale, 
con la legge 26 novembre 1981, n. 690 , e con l’Art. 8, comma 4, della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498 , possono essere modifi cati solo con 
il procedimento di cui all’Art. 48  -bis   del medesimo statuto speciale”. 

   Note al comma 162:   
  — Si riporta il testo dell’Art. 12 della già citata legge 5 maggio 

2009, n. 42:  
 “Art. 12    (Princìpi e criteri direttivi concernenti il coordinamento 

e l(autonomia di entrata e di spesa degli enti locali).     — 1. I decreti 
legislativi di cui all’ articolo 2, con riferimento al coordinamento ed 
all’autonomia di entrata e di spesa degli enti locali, sono adottati secon-
do i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   la legge statale individua i tributi propri dei comuni e delle 
province, anche in sostituzione o trasformazione di tributi già esistenti 
e anche attraverso l’attribuzione agli stessi comuni e province di tributi 
o parti di tributi già erariali; ne defi nisce presupposti, soggetti passivi 
e basi imponibili; stabilisce, garantendo una adeguata fl essibilità, le 
aliquote di riferimento valide per tutto il territorio nazionale; 

   b)   defi nizione delle modalità secondo cui le spese dei comuni re-
lative alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 11, comma 1, let-
tera   a)  , numero 1), sono prioritariamente fi nanziate da una o più delle 
seguenti fonti: dal gettito derivante da una compartecipazione all’IVA, 
dal gettito derivante da una compartecipazione all’imposta sul reddito 
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delle persone fi siche, dalla imposizione immobiliare, con esclusione 
della tassazione patrimoniale sull’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo secondo quanto previsto dalla 
legislazione vigente alla data di entrata in vigore della presente legge 
in materia di imposta comunale sugli immobili, ai sensi dell’ articolo 1 
del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 luglio 2008, n. 126; 

   c)   defi nizione delle modalità secondo cui le spese delle province 
relative alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 11, comma 1, let-
tera   a)  , numero 1), sono prioritariamente fi nanziate dal gettito derivan-
te da tributi il cui presupposto è connesso al trasporto su gomma e dalla 
compartecipazione ad un tributo erariale; 

   d)   disciplina di uno o più tributi propri comunali che, valorizzan-
do l’autonomia tributaria, attribuisca all’ente la facoltà di stabilirli e 
applicarli in riferimento a particolari scopi quali la realizzazione di 
opere pubbliche e di investimenti pluriennali nei servizi sociali ovvero 
il fi nanziamento degli oneri derivanti da eventi particolari quali fl ussi 
turistici e mobilità urbana; 

   e)   disciplina di uno o più tributi propri provinciali che, valorizzan-
do l’autonomia tributaria, attribuisca all’ente la facoltà di stabilirli e 
applicarli in riferimento a particolari scopi istituzionali; 

   f)   previsione di forme premiali per favorire unioni e fusioni tra 
comuni, anche attraverso l’incremento dell’autonomia impositiva o 
maggiori aliquote di compartecipazione ai tributi erariali; 

   g)   previsione che le regioni, nell’ambito dei propri poteri legislati-
vi in materia tributaria, possano istituire nuovi tributi dei comuni, delle 
province e delle città metropolitane nel proprio territorio, specifi cando 
gli ambiti di autonomia riconosciuti agli enti locali; 

   h)   previsione che gli enti locali, entro i limiti fi ssati dalle leggi, 
possano disporre del potere di modifi care le aliquote dei tributi loro 
attribuiti da tali leggi e di introdurre agevolazioni; 

   i)   previsione che gli enti locali, nel rispetto delle normative di set-
tore e delle delibere delle autorità di vigilanza, dispongano di piena 
autonomia nella fi ssazione delle tariffe per prestazioni o servizi offerti 
anche su richiesta di singoli cittadini; 

   l)   previsione che la legge statale, nell’ambito della premialità ai 
comuni e alle province virtuosi, in sede di individuazione dei princìpi 
di coordinamento della fi nanza pubblica riconducibili al rispetto del 
patto di stabilità e crescita, non possa imporre vincoli alle politiche di 
bilancio degli enti locali per ciò che concerne la spesa in conto capitale 
limitatamente agli importi resi disponibili dalla regione di appartenen-
za dell’ente locale o da altri enti locali della medesima regione”. 

   Note al comma 165:   
  — Si riporta il testo del comma 3 dell’Art. 11 della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196 recante “Legge di contabilità e fi nanza pubblica”:  
  “3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a re-

alizzare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal 
bilancio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di 
carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura 
localistica o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del saldo 
netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum della 
prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, tariffe 
e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’anno 
cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di cia-
scuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di spe-
sa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascuno 
degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 

pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per 
programma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di 
spesa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165   ,    edalle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzato-
rio, fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle leg-
gi di cui all’articolo 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione del 
Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10, comma 2, lettera   f)  , nonché a realizzare il Patto di conver-
genza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42   ,    come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge”. 

   Note al comma 166:   

 Per il riferimento al comma 3, lettera   d)   dell’Art. 11 della già ci-
tata legge 31 dicembre 2009, n. 196, si veda nelle note al comma 165. 

  — Si riporta il testo del comma 1 dell’Art. 52 della già citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196:  

 “1. In sede di prima applicazione della presente legge, la legge 
di stabilità dispone la soppressione alla tabella di cui all’articolo 11, 
comma 3, lettera   d)  , delle spese obbligatorie e delle relative norme di 
rinvio alla tabella stessa. Tali spese restano quindi contestualmente de-
terminate dalla legge di bilancio”. 

   Note ai commi 167 e 168:   

 Per il riferimento al comma 3, lettera   f)   dell’articolo 11 della già 
citata legge 31 dicembre 2009, n. 196, si veda nelle note al comma 165. 

   Note al comma 169:   

  — Si riporta il testo del comma 2 dell’Art. 30 della già citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196:  

 “2. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti o co-
munque assumere impegni nei limiti dell’intera somma indicata dalle 
leggi di cui al comma 1 ovvero nei limiti indicati nella legge di stabili-
tà. I relativi pagamenti devono, comunque, essere contenuti nei limiti 
delle autorizzazioni annuali di bilancio”. 

   Note al comma 170:   

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’Art. 11 della già citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196:  

 “6. In attuazione dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzio-
ne, la legge di stabilità può disporre, per ciascuno degli anni compresi 
nel bilancio pluriennale, nuove o maggiori spese correnti, riduzioni 
di entrata e nuove fi nalizzazioni da iscrivere, ai sensi dell’articolo 18, 
nel fondo speciale di parte corrente, nei limiti delle nuove o maggiori 
entrate tributarie, extratributarie e contributive e delle riduzioni per-
manenti di autorizzazioni di spesa corrente. Gli eventuali margini di 
miglioramento del risparmio pubblico risultanti dal bilancio di previ-
sione a legislazione vigente rispetto all’assestamento relativo all’eser-
cizio precedente possono essere utilizzati per la copertura fi nanziaria 
della legge di stabilità, purché risulti assicurato un valore positivo del 
risparmio pubblico”.   

  10G0238


